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Nondimeno ha alle spalle studi seri che vanno 
considerati. Colpisce che le cause esterne 
della felicità abbiano un peso pari al 10%.  
Ricerche decennali hanno dimostrato infatti 
che gli eventi esterni hanno un peso relativo 
sul nostro benessere complessivo. Paesi con lo 
stesso Pil hanno tassi di felicità molto diversi. 
Gli scienziati hanno dimostrato che non esiste 
un rapporto proporzionale crescente fra 
reddito e soddisfazione di vita, se non fino a 
un certo punto. In generale la gioia provocata 
dal successo, dalla fama, dal reddito, dalla 
carriera, dal matrimonio, dalla vittoria dura 
poco tempo. La notizia positiva è che ciò è vero 
anche per i fattori esterni negativi. La sofferenza 
di una rottura affettiva, di un licenziamento 
o di un fallimento tende a affievolirsi con il 
succedersi delle settimane. Questo fenomeno 
di abituazione è denominato effetto treadmill. 
Dopo un certo lasso di tempo dall'evento 
positivo o negativo, tendiamo a tornare ai livelli 
di felicità antecedenti l'evento stesso. Migliorare 
le condizioni della propria esistenza (finanziarie, 
professionali, sociali e politiche) è certamente 
un fattore determinante per incrementare il 
tasso di felicità, ma non risolutivo. Meglio avere 
un lavoro che essere disoccupati, direbbe una 
saggia zia, ma avere un lavoro non comporta 
essere felici, risponderebbe la scienza. In realtà 
possiamo portare decine di biografie di persone 
di talento o di successo che, pur acquisendo 
fama e ricchezza, hanno avuto vite tristi e 
particolarmente incasinate (consiglio vivamente 
"Viaggio a Echo Spring" di Olivia Laing).
Un altro fattore di felicità è il nostro corredo 
biologico che ne causa il 50%. Il corpo per sua 
natura tende al benessere, seguendo i principi 
omeostatici di Damasio. Il corpo umano è 
un'opera straordinaria. È capace di difendersi, 
di adattarsi, di rafforzarsi e di auto-aggiustarsi, 
ma non è esente da difetti che segnala sotto 
odiose forme di dolore. Una certa sottocultura 
iperpsicologizzante, tende a sottovalutare il peso 
del substrato biologico che permette la nostra 
vita. La medicina non aiuta. Tipica è la tesi che 
se ti senti male e il medico non capisce perché, 
allora il problema è psicologico. Povera psiche, 
trattata come un letamaio, ricolmo di lordure 

Il talento della felicità:
tra abissi e vette

La ricerca della felicità si destreggia fra etica 
e psicologia, fra filosofia e arte, fra scienza 
e letteratura. In breve fra natura e cultura. 
Dopo un intero secolo trascorso a studiare i 
territori oscuri della mente, la psicologia, come 
scienza, ha volto lo sguardo, modificando il suo 
paradigma. Le ricerche sull'autodeterminazione, 
sulle potenzialità, sull'edonismo e l'eudaimonia 
e sulle peak experience (solo per citarne alcune) 
hanno cominciato a esplorare la felicità. Una 
delle teorie più interessanti, riportata nel mio 
libro 'Non c'è problema' (Bur-Rizzoli editore), è 
quella di Sonja Lyubomirsky ed è denominata 
la teoria del 50-40-10.
Secondo la psicologa americana, la felicità 
dipende da fattori biologici (50%), circostanze 
esterne (10%), azioni/pensieri (40%). Sul piano 
matematico è formulabile in termini addizionali, 
F=fb + ce + ap, mentre graficamente appare 
come una torta a fette asimmetriche.
Come ogni teoria nel campo delle scienze 
umane, si avvicina più a un'ipotesi di ricerca che 
a un dogma indiscutibile. 
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dagli effetti distruttivi. In realtà le complessità 
biologiche genetiche e epigenetiche generano 
stati emotivi ed esistenziali, le cui origini sono 
da scoprire. Ancora oggi non sappiamo le 
eziopatogenesi dei disturbi mentali. In questa 
zona oscura, fioriscono e speculano ciarlatani 
di ogni tipo, che spacciano cure psichiche 
miracolose e colpevolizzano i malati. In realtà 
ancora non sappiamo come funziona il nostro 
cervello e nemmeno gran parte del nostro 
corpo. Quindi come funziona il 50% della felicità 
è avvolto in gran parte dal mistero.
Regno del nostro governo è quel 40% di azioni 
e pensieri e, aggiungerei, di sentimenti. Non 
è poco. Anche perché se evitiamo di dare agli 
eventi esterni ogni ragione di felicità e infelicità 
e rispettiamo il corpo nella sua essenza 
biologica, questo 40% che dipende da noi può 
influenzare anche ciò che non dipende da noi, 
ovvero le circostanze e il corpo. La felicità come 
opera di sentimento e significato ispira la lettura 
degli eventi esterni, la loro comprensione e 
valorizzazione. Può metabolizzare in termini 
di valore le esperienze positive e trasformare 
quelle negative in occasione di crescita (è il 
tipico caso di post traumatic growth). Ma non 
può trasformare per magia un debito in credito 
e un lutto in una nascita. Così come la felicità 
può rafforzare il corpo, ma deve rispettare i 
vincoli. La felicità aiuta ad affrontare le malattie, 
ma non le evita, quando queste dipendono da 
altri fattori.
Ma allora che cos'è la felicità? Da dove deriva? 
Come si costruisce? La psicologia si ferma alla 
soglia della domanda. Ci dice che è un insieme 
composito di sentimenti positivi derivanti da 
significati di vita che a loro volta ispirano, ma 
non ci dice quali sono questi significati. La 
palla passa alla filosofia, all'antropologia, alla 
pedagogia, alla letteratura, ovvero alle correnti 
scientifiche, filosofiche e artistiche di quel 
variegato universo che crede nelle potenzialità 
umane e che definisco umanesimo. La ricerca 
della felicità è la più alta sfida dell'umanesimo 
contemporaneo. È la sfida che gli esseri umani 
pongono agli umanisti. 
La felicità come domanda è all'ordine del giorno 
in ogni angolo del globo. Non solo nelle terre 

del lusso e del vizio, come le chiama Sloterdijk. 
Anche chi deve far fronte all'oppressione, 
alla guerra, alla fame e alle più tremende 
dittature, lo fa in nome di una felicità possibile 
(come ad esempio emerse a Piazza Tahir o 
all'inizio della rivoluzione siriana o in quella 
straordinaria avventura che fu la Tienanmen). 
La piramide di Maslow, dopo più di mezzo 
secolo dalla sua costruzione, si rovescia. I 
bisogni fisiologici, quelli relazionali, di stima e 
sicurezza vengono affrontati in termini di auto 
realizzazione ovvero di felicità. Senza questo, la 
fisiologia si indebolisce, l'appartenenza diventa 
alienazione, la stima degenera in narcisismo. 
La ricerca contemporanea della felicità fuoriesce 
dalle stanze oscure dei filosofi e diventa una 
domanda globale, sostituendo l'adattamento in 
nome dell’autorealizzazione. Non si vuole solo 
sopravvivere. Si affrontano deserti, tempeste, 
campi di concentramento, mafie crudeli e stati 
ipocriti, non solo per fame o pace, ma perché si 
vuole una vita degna di essere vissuta. E allora 
la felicità diventa la terra ignota, come un tempo 
era gran parte del globo. E come un tempo, attira 
esploratori, pionieri, ricercatori, artisti pronti ad 
affrontare la sfida, ma attira anche nugoli di 
ciarlatani e truffatori dediti a speculare e orde di 
nichilisti risentiti disposti a tutto pur di uccidere 
la speranza. Laddove la scienza si ferma, 
comincia l'etica e l'arte, ovvero la creazione 
umana del bene e del bello, che è creazione 
di significato, senso e scopo. Sappiamo che è 
un lungo processo di elevazione, dove a sforzi 
epici e risultati straordinari si alternano sconfitte 
rovinose e svuotamenti di ogni energia.
La felicità rifugge ogni soluzione facile, detesta 
il disimpegno, contesta ogni assolutismo e 
richiede la formazione del talento, ovvero di 
capacità umane straordinarie. Non ammette 
rinunce e fughe, ma nemmeno ossessioni 
e pretese, come chi non ammette emozioni 
negative e fugge di fronte al dolore, invece di 
accoglierlo e attraversarlo quando è necessario. 
La felicità è un'opera che vede nell'individuo, 
nella sua vita qui e ora, la verifica sentimentale 
della sua verità parziale, dinamica e crescente, 
ma non può che costruirsi nelle relazioni e nelle 
comunità liberamente scelte.
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La felicità, come talento umanista, è una 
vocazione. Come vocazione, ha in sé amore 
e trascendenza. Ha alla base un indomabile 
sentimento di amore per la vita e una spinta a 
andare oltre il sè per ritrovarsi con gli altri e grazie 
agli altri. La felicità non segue percorsi di cause 
e effetto, non soggiace alla fisica meccanica. È la 
risultante probabile di un insieme di fattori che, 
dotati di autonomia e specificità, si combinano 
attraverso misteriose interfacce generando un 
insieme mai riconducibile alla somma delle 
parti. La felicità è una risultante probabile; una 
combinazione fra istinto e creazione. Il suo 
è il regno dell’incertezza. Curare le relazioni, 
coltivare l’essenza individuale, scovare 
attitudini e allenare le potenzialità, rendere 
felici gli altri attraverso le proprie opere, creare 
significati e scopi, scegliere i sentimenti positivi, 
sapersi difendere: tantissimi sono i fattori su cui 
lavorare. Ognuno ha una sua autonomia. 
Ma ha anche principi e valori che lo collegano 
agli altri. La felicità è come la coscienza: è un 
emergere dalla molteplicità di sentimenti, scopi, 
relazioni e valori che ci diamo nella vita. Per 
questo non può essere ridotta alla simpatica 
formula di un’addizione. Essendo un emergere 
armonico di diversità che si influenzano a vicenda 
e il cui esito non è prevedibile, la felicità è una 
funzione complessa di variabili che, pur essendo 
autonome, si influenzano reciprocamente, nel 
bene e nel male, esattamente come fanno gli 
esseri umani gli uni con gli altri.
La felicità, come talento umanista, è certamente 
allenamento, elevazione, acrobazia. Implica 
un autosuperarsi. Grazie all'amore e alla 
trascendenza, ricerca soluzioni magnifiche e 
allena le competenze per generarle, progetta 
architetture benefiche di relazioni e comunità, si 
avvale di enormi bacini di solidarietà e dialogo 
fraterni, afferma valori capaci di rendere la vita 
un’opera d’arte, ma richiede anche enormi 
quantità di coraggio, per superare i mali che 
noi stessi produciamo. In questo allenamento, 
fatto di poche vittorie e molte sconfitte, atleti 
e allenatori devono essere disponibili a 
scambiarsi di posto come i maestri e gli allievi. 
Nessuno può essere esentato dall'allenamento 
e dall'apprendimento. I migliori maestri sono 
quelli che apprendono e i migliori allenatori 
sono quelli che si allenano senza posa. Non 
ci sono scorciatoie chimiche o ripiegamenti 
politici che tengano. La strada è lunga, piena di 
ostacoli, ricolma di paure. Nessuna conquista 
umana è stata semplice. La felicità è forse la più 
complessa e di certo la più meravigliosa, per 
questo richiede il talento di ognuno di noi.
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I fallimenti dei talentuosi

Proviamo a sommare le preoccupazioni, l’ansia, 
le frustrazioni, le ore di sonno perse, le cattive 
risposte, i conflitti, le lacrime, gli imbarazzi, le 
umiliazioni, la tristezza, le decisioni sbagliate, 
la solitudine, le meschinerie, i rimugginamenti, 
le rinunce che molte persone sperimentano 
nei momenti di fallimento nella loro vita. E che 
numero fa? Che tipo di impronta lasciano di noi? 
Che impatto generano sulle persone intorno a 
noi, nel nostro ambiente lavorativo, familiare, 
sociale? Quanto subiamo e ci adattiamo a questo 
sentire rispetto agli errori e ai fallimenti? Quanto 
lo generiamo ed alimentiamo in prima persona 
o quanto, invece, siamo capaci di trasformarlo in 
qualcosa di utile, funzionale e riutilizzabile?

Da tempo studiamo e lavoriamo con gli effetti di 
una certa cultura del successo in cui perfezionismo, 
adesione ad un modello precostituito, valido e 
giusto per tutti, il dover essere sempre capaci, 
preparati, abili, dotati, sempre un po' migliori 
degli altri, spesso in competizione con loro, sono 
così presenti e pervasivi nei nostri ambienti di vita. 
Da tempo ci interroghiamo su quanto incidano 
sul tasso individuale e collettivo di felicità ed 
autorealizzazione di oggi e delle generazioni a 
venire.

Sappiamo, ormai da qualche tempo, e grazie ai 
sempre più numerosi studi scientifici intorno al 
potenziale umano, (penso, ad esempio, oltre a 
quelli di Luca Stanchieri sulle potenzialità, ad 
Ericssoon con l’allenamento intenzionale, la 
Duckworth con la scala della grinta o la Dweck 
con la mentalità dinamica) che il talento e 
l’eccellenza non sono dotazioni fisse con cui 
nasciamo, piuttosto traguardi e mete a cui 
tendiamo attraverso l’esercizio di alcune 
facoltà umane come la passione, l’impegno, 
la tenacia, l’impiego di alcune tecniche di 
allenamento intenzionale e di fatica buona, 
la professionalità e i feed back competenti 
di esperti, maestri e coach e, sopra a tutto, la 
capacità di saper trasformare le esperienze, sia 
positive che negative, in apprendimenti che ci 
rafforzino e ci affinino in questa direzione.

Quanti più Mozart, Manet, Thomas Edison, 
Elvis Presley, potremmo avere se scegliessimo 
di fare nostra e contribuire ad una sana 
cultura del talento, della felicità possibile e se 
comprendessimo, pienamente, il ruolo centrale 
che l’errore e lo sbaglio possono avere?
Leggendo, e storie dei grandi, dei talentuosi, di 
quelli che ce l’hanno fatta a realizzare loro stessi, 
perseguendo i propri sogni e i propri credo, 
anche quando nessuno ci avrebbe scommesso 

sopra un penny, quello che salta all’occhio sono 
il numero dei tentativi, delle strade provate, 
degli ostacoli superati, dei cambi di strategia, 
delle dilatazioni dei tempi, delle ripartenze, dei 
rifiuti, delle battute d’arresto, dei passi falsi, ma, 
anche, dal continuare ad esserci, a provarci, nel 
tempo, nelle avversità.

Ciò che li accomuna è di non aver permesso 
alle difficoltà di fermarli sulla strada per la 
realizzazione, aver imparato che il successo 
può arrivare dopo molti tentativi falliti, che ogni 
performance di talento è stata preparata nelle 
ripetizioni e nel tempo e, possibilmente, anche 
preceduta da molte performance scarse, che 

prisma
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sono state comprese, accettate e trasformate in 
un apprendimento ed in un rilancio.
“Il Gabbiano Jonathan Livingstone” è stato 
rifiutato venti volte prima di essere pubblicato.

L’ “Ulisse” di James Joice è stato bruciato in 
piazza da ben due governi.

“Alla ricerca del tempo perduto” di Marcel Proust 
è stato rifiutato da tutti gli editori del suo tempo, 
ha scelto di pubblicarlo a sue spese, è diventato 
un capolavoro, ha ricevuto le scuse da uno degli 
editori che lo aveva rifiutato.

Emily Dickinson ha visto pubblicare solo una 
minima parte delle sue opere di talento.

Uno dei capolavori più imponenti e maestosi di 
Michelangelo è stato rifiutato dalla committenza 
perché consegnato in ritardo.

Van Gogh, in vita, ha venduto solo uno dei suoi 
dipinti.

Winston Churchill è stato bocciato due volte 
agli esami di ingresso della Accademia Reale 
Britannica.

Emile Zola è stato bocciato due volte agli esami 
di Lingua e Letteratura alla Sorbonne.

Thomas Edison era considerato uno stupido dai 
suoi insegnanti che gli dissero che non avrebbe 
mai combinato nulla e che "giocherellare, 
continuamente, con la corrente alternata è solo 
una gran perdita di tempo”.

L’insegnante di musica di Giacomo Puccini gli 
ha detto che non aveva talento e avrebbe fatto 
meglio a rinunciare alla musica.

I parenti e gli insegnanti di Einstein lo 
consideravano un ritardato e gli dissero che non 
avrebbe mai combinato nulla nella vita.

Quanti Sig. Mario Rossi e Sig.re Maria Rossi 

hanno rinunciato a studi, mestieri, passioni che li 
avrebbero resi felici e realizzati perché non dotati, 
non capaci, non capiti, non sostenuti, non valutati 
correttamente, non allenati anche e proprio da 
chi è preposto alla crescita e allo sviluppo del 
potenziale umano, genitori, insegnati, allenatori 
sportivi, mogli e mariti.

Il fallimento, infatti, si confronta con scenari e 
situazioni differenti ai quali rispondere e reagire 
con altrettante strategie. 

Il contesto è avverso allo sviluppo del talento, 
la cultura dominante dà un significato statico 
all’errore, lo usa come un giudizio tranchant 
di qualità sulla persona e lo condanna come 
inaccettabile. Possiamo scegliere di sottrarci, 
di fare nostra una differente cultura e dare un 
significato funzionale a quei giudizi dentro ad un 
nostro piano di allenamento e crescita.

Il contesto non è competente. Gli enti, i ruoli, le 
persone preposte alla valutazione del talento 
non hanno una conoscenza, un metodo e un 
mestiere che li renda capaci di restituire elementi 
di performance funzionali all’indirizzare e 
rafforzare il processo di allenamento e sviluppo. 
Possiamo cercare un contesto alternativo capace 
di fare leva sui punti di forza per rilanciare su 
quelli da sviluppare, capace di trovare modalità 
creative ed individuali di allenamento di quel 
potenziale al talento.

Roberta Gandini
gandini.roberta@gmail.com
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L’errore avviene dentro ad un processo 
di allenamento e acquisizione di abilità 
e competenze. Durante i tentativi, le 
sperimentazioni, le ripetizioni incorriamo in 
avversità, criticità e fallimenti che ci impediscono 
di riuscire e ci indeboliscono. Possiamo scegliere 
di fare nostro un metodo di allenamento 
intenzionale che attraverso una scansione 
precisa e puntuale delle performance, ci porti a 
definire scopi specifici per ogni sperimentazione, 
analizzare cosa ha funzionato e cosa no, a 
trasformare errori in apprendimenti e a costruire 
una nuova sperimentazione sulla base di queste 
informazioni.

Sposare una rinnovata concezione del talento 
come processo di allenamento rigoroso ed 
intenzionale, mosso da passione e sostenuto 
da perseveranza, significa scardinare i modi di 
considerare l’errore o il fallimento, trasformare 
i significati e i ruoli dei principali attori nel 
processo di fioritura e sviluppo del potenziale 
umano.

L’errore smette di essere un’umiliazione, una 
testimonianza di scarso valore, una punizione, 
una fine e può diventare una sfida, un tentativo, 
un’illuminazione, un’ispirazione, un inizio.

Coloro che sono in una posizione di potere 
rispetto al potenziale umano possono passare 
dal mortificare le aspirazioni personali e 
abbattere i sogni al dirigere, allenare ed insegnare 
in direzione della loro realizzazione.

Le valutazioni ed i giudizi da statiche etichette 
di mancanze e inadeguatezze che portano a 
punizioni e paura verso l’intraprendenza e il 
rischio diventano dinamiche, precise e puntuali 
scansioni di cosa sta funzionando per rafforzarlo 
e di cosa non sta funzionando per allenarlo e 
svilupparlo.

Le prestazioni e le performance da risultati finali 
verso un obiettivo fisso e prestabilito possono 
diventare momenti e azioni di un piano di 
allenamento in direzione di una meta futura 
dinamica e flessibile.

Le famiglie, le scuole, le aziende si trasformano 
da enti e istituzioni di verifica e controllo a 
palestre creative di allenamento al talento e alla 
fatica buona.

Lo scopo non è più il risultato, il trofeo, l’adesione 
al modello, ma la passione, la tenacia, il saper 
sognare, il saper osare, il saper decidere, il 
saper crescere e architettare significati, opere 
e relazioni in direzione di una maggiore felicità 
possibile che poi si, possa portare al successo.

Certo, dopo l’identificazione con una rinnovata 
cultura di allenamento al talento, da cui un 
nuovo significato per errori e fallimenti, ci vuole 
un metodo e degli strumenti per esercitarla 
e sostenerla. In questo scenario, acquisire 
competenze di allenamento e sviluppo del 
potenziale umano, di coaching, può diventare 
una strada per vivere il nostro ruolo di educatori 
ed innovatori culturali in maniera più forte, 
cosciente e benefica. 

Ad ognuno di noi scegliere da che parte stare, 
che decisioni prendere, che esempio dare, come 
reagire, cosa guardare e come trasformare le 
inevitabili avversità, inciampi, battute d’arresto, 
sbagli.

“…mentre tutti auguravano alla Principessa 
Rosalba felicità, bellezza e successo, il Saggio del 
Villaggio le disse, bonariamente, il meglio che ti 
posso augurare è una piccola dose di avversità…“

prisma
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Workout

Ripensa ad un errore che hai fatto recentemente:
Che emozioni e sentimenti ti ha procurato?

Che valutazioni e giudizi hai fatto su te stesso?

Che emozioni e sentimenti ti suscita nel pensarti di nuovo in una situazione analoga?

Sulla base dell’articolo che hai letto:
Quali altri sentimenti potresti associare a quella situazione?

Quali altri significati potresti dare a quell’errore?

Quali nuovi pensieri ti suscita nell'immaginarti di nuovo in una situazione analoga?

Che piano di allenamento ti puoi dare per affrontare con maggiore forza una prossima 

situazione simile?

Che apprendimenti fai da questo esercizio?
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Lo sviluppo del talento di un giovane:
guida pratica per genitori e maestri

In Italia, 1 adolescente su 3 non lavora, né studia. 
Il 14% dei giovani tra i 18 e i 24 anni abbandona gli 
studi senza riuscire a diplomarsi. Più della metà 
rinuncia allo sport tra i 14 e 17 anni.1 
È complesso nel panorama e nella contingenza 
attuale parlare di passioni, vocazioni, talento e 
felicità. 
Ci confrontiamo con le delusioni di una generazione 
le cui speranze di libertà, autodeterminazione, 
pace e fraternità dei popoli sono state disattese 
per lasciare spazio all’epoca del terrorismo, della 
politica del nemico, della degenerazione del 
pianeta Terra, del progresso tecnologico che invece 
che migliorare, peggiora le nostre vite e ci allontana 
dalla nostra natura di esseri umani. La speranza in 
un futuro migliore è messa a dura prova. 
Eppure, ci sono persone, persistenti e coraggiose, 
che credono nella possibilità che i loro figli, 
i loro studenti, i loro allievi, i loro atleti e loro 
stessi abbiano il diritto di esprimere tutto il loro 
potenziale nella sua forza immaginifica, creativa, 
innovativa più elevata che può dare luogo a forme 
e opere magnifiche e originali. 

In questo articolo ci concentreremo su come, si 
possano creare le condizioni per sostenere lo 
sviluppo di una passione in un giovane. La nostra 
tesi è che i genitori e i maestri, come leader 
umanisti, possano generare tra loro un’alleanza 
attraverso la quale sostenere, promuovere e 
stimolare la passione e la motivazione di un 
ragazzo supportandolo nella ricerca e nello 
sviluppo di un talento straordinario in cui si 
realizzi.

Negli anni ’80 il professore di educazione 
e pedagogia Benjamin Bloom e il suo staff 
all’Università di Chicago hanno intervistato 150 
persone che hanno sviluppato un talento prima 
dei 40 anni. 25 persone per ogni campo tra pianisti, 
scultori, nuotatori, tennisti, neurologi, matematici. 
Questo studio documenta come il talento non sia 
una dote innata, ma sia frutto di anni di dedizione 
e apprendimento sistematico. I ricercatori hanno 
identificato 4 fasi dello sviluppo del talento nei 
giovani che caratterizzano trasversalmente tutti 
i campi. La prima fase è quella della scoperta 

e della sperimentazione, la seconda è quella 
dell’apprendimento come gioco, la terza è quella 
dello sviluppo e del perfezionamento della tecnica 
e la quarta è quella della personalizzazione 
dell’opera e del suo significato trascendente. 

Il potenziale nello sviluppo di un talento non si 
riscontra, come si potrebbe immaginare, nelle 
prime fasi. Inizialmente la scoperta, il gioco, il 
divertimento, il gusto dell’apprendimento sono 
molto più importanti della performance. Solo nella 
terza fase si disvela il potenziale di sviluppo del 
talento. Lo si intuisce non tanto dalla performance, 
quanto dalla passione, dalla dedizione, 
dall’impegno, dalla persistenza e dalla grinta con 
cui il ragazzo affronta allenamenti sempre più duri, 
ostacoli e impegni sempre più gravosi.

Nel processo di formazione, il tempo dedicato 
all’attività è un elemento chiave. Tuttavia, da solo 
non è sufficiente per assicurare l’apprendimento. 
Il ragazzo, nelle diverse fasi, si trova ad affrontare 
cambiamenti nell’approccio e nel tipo di 
allenamento, nelle percezioni di sé e dell’attività 
stessa, nelle esperienze, nel tipo di relazione con 
i pari e con il contesto, nelle motivazioni e nei 
riconoscimenti. Ogni fase di apprendimento ha 
caratteristiche diverse. Sostenere la motivazione 
del ragazzo e guidarlo nella transizione tra una 
fase e l’altra è un ruolo cruciale di genitori e 
maestri.

Nello studio di Bloom, risulta chiaro come sia 
fondamentale per il ragazzo vivere tutte le fasi 
armonicamente con il suo sviluppo, con i suoi 
tempi. Nei casi in cui la prima o la seconda fase 
sono state saltate o accelerate, il ragazzo ha 
smesso e, dopo aver fatto passare del tempo di 
“disintossicazione”, ha ripreso dalla prima fase in 
cui ha ritrovato il piacere e il divertimento della 
sua passione. Ogni fase ha infatti una funzione 
importante nel processo di apprendimento.
E’ così vero che lo stesso capita anche nello 
sviluppo del talento in fase adulta. Nelle 10.000 
ore di Ericsson2, anche l’adulto ha bisogno di vivere 
tutte le fasi con i suoi tempi. Saltare una fase, può 
minare tutto il processo a qualsiasi età.

prisma
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1.Secondo il rapporto “Benessere equo e sostenibile” (BES) 2018 www.istat.it, https://www.istat.it/it/files//2018/12/BES2018-
cap-02.pdf.  pubblicato dall’Istat, il 14% dei giovani tra i 18 ed i 24 anni ha abbandonato gli studi dopo aver conseguito la licenza 
media. Tra i paesi Ue solo a Malta (17,7%), in Romania (18,1%) e in Spagna (18,3%) si sono registrati valori più elevati. Infatti tra 
il 2011 e il 2012 la quota di praticanti continuativi è diminuita persino nella fascia d’età 11-14 anni, passando dal 56% al 53,4%. 
Percentuale che tra i 15 e i 17 anni diventa del 48,5% e si assesta 14 punti percentuali sotto, al 34,7%, tra i 18 e i 19 anni. Una 
parabola discendente al crescere dell’età. https://www.coni.it/images/numeri_dello_sport/Rapporto_FSN_DSA_2017.pdf
33,6% della popolazione tra gli 8 e i 13 anni fa un’attività sportiva e si abbassa al 15,2% tra i 14 e i 17 anni.
2.Nel 1993 il professor Anders Ericsson dell'università del Colorado nel saggio intitolato "The role of deliberate practice in the 
acquisition of expert performance" sostiene che con 10.000 ore di allenamento intenzionale, si può sviluppare un talento in 
qualunque campo.

La prima fase: curiosità e sperimentazione

Come abbiamo detto, la prima fase (tra i 3 e i 
9 anni a seconda del campo) è quella della 
scoperta e della sperimentazione e corrisponde 
agli anni che precedono l’educazione formale. Il 
ruolo del genitore è determinante: deve guidare 
il bambino nella sperimentazione, ma soprattutto 
deve trasmettergli il significato di passione, di 
impegno, del fare le cose al meglio, di amore per 
la scoperta. Il bambino, in questa fase, vive le 
passioni che animano gli adulti che lo circondano. 
Il bambino deve essere guidato, incuriosito, 
stimolato dagli adulti attraverso suggerimenti, 
proposte, attività e giochi. Egli vive la cultura della 
famiglia e le attività che gli vengono proposte 

come un divertimento, un’occasione per giocare 
insieme e sentirsi vicini gli uni agli altri. Allo stesso 
tempo assimila come una spugna i sentimenti, 
le concezioni e i valori che i genitori hanno 
sviluppato nei confronti delle loro passioni e delle 
loro attività. Lo sviluppo della passione in un 
campo ha una forte connotazione relazionale. 
Uno zio insegnante di filosofia, una cugina 
ballerina, un amico imprenditore, tutti i familiari 
che hanno una passione o che hanno sviluppato 
un talento in uno specifico campo simbolico 
(terapia, elevazione, organizzazione, meccanica, 
arte e sport, scienza del vero, persuasione, agro 
culinaria) sono delle risorse per i genitori per far 
sperimentare al bambino, attraverso la relazione 
con un adulto, ognuno di questi campi.



14

La terza fase: l’impegno, la tecnica e la cura 
del dettaglio

In questa fase (tra i 12 e i 30 anni a seconda 
del campo) le abilità, la tecnica e la precisione 
sono gli elementi fondamentali sviluppati. Il 
passaggio dalla seconda alla terza fase coincide 
spesso con il passaggio al secondo maestro. 
Il ragazzo va guidato nella transizione dalla 
concezione dell’attività come gioco all’attività 
come impegno, nello sviluppo della coscienza 
di sé e della propria performance e nell’utilizzo 
delle sue potenzialità personali nell’acquisizione 
delle competenze necessarie. Questo passaggio 
è centrale per non perdere la motivazione nella 
transizione a uno stile didattico molto diverso.
Il nuovo maestro, scelto dal genitore e magari 
consigliato dal vecchio maestro, deve essere un 
esperto del settore, severo, puntiglioso, attento 
al dettaglio e concentrato sulla tecnica. Deve 
coinvolgere il ragazzo in competizioni, gare, corsi 
di approfondimento e iniziare a fargli conoscere 
i diversi aspetti del campo. È un apprendimento 
più disciplinato. La relazione con il maestro non 
è più di vicinanza e affetto, ma è di profonda 
stima e rispetto. L’apprendimento va oltre la 
performance e si amplia al campo in tutte le sue 
forme: opere, record, modelli di ispirazione, storia, 
contesti, gare, competizioni, autori, maestri. Chi 
è davvero appassionato sostiene l’impegno con 
la massima grinta, dedizione e persistenza. In 
questa fase, il campo della passione diventa così 
fondante da determinare l’identità stessa del 
ragazzo che inizia a sentirsi violinista piuttosto 
che storico piuttosto che scultore piuttosto che 
calciatore.
Dedizione, perseveranza e grinta sono indicatori 
della volontà di sviluppare un talento.
Per chi sceglie di sviluppare il talento, lo studio 
diventa ancora più sistematico e tecnico. Le ore 
aumentano. Il maestro si concentra sul dettaglio 
e, dopo aver sviluppato al massimo i punti di forza, 
si concentra sull’ipercompensare le debolezze 
con allenamenti intensivi e mirati. Il maestro 
organizza la partecipazione a competizioni e a 
camp di specializzazione e incoraggia il ragazzo 
a sognare da professionista. 
I genitori, sebbene il livello di competenza nella 
maggior parte dei casi non permetta loro di 
essere di supporto ai figli nell’apprendimento, 
hanno ancora un ruolo centrale per il sostegno 
emotivo, economico e organizzativo e per 
monitorare che ci sia armonia tra le sfere di 
autodeterminazione nel suo sviluppo (es. scuola, 
amici, famiglia, tempo libero). Sono presenti 
per celebrare i loro successi, sono al loro fianco 
nel vivere le sconfitte e insegnano loro come 

La seconda fase: l’apprendimento come gioco 
e lo sviluppo dell’amore per il sapere

La seconda fase corrisponde ai primi anni di 
educazione formale (tra i 6 e i 14 a seconda 
del campo). Entra in gioco il primo maestro. 
Maestro e genitori devono lavorare in 
alleanza attorno al bambino, affinché nel 
processo di apprendimento siano prevalenti 
il divertimento, la libertà di esplorazione, 
l’incoraggiamento e la ricompensa immediata. 
Anche se il bambino si appassiona a un campo 
specifico, è bene mantenere comunque la 
sperimentazione in altri campi. Il genitore, oltre 
che a stimolare il bambino a sognare ad occhi 
aperti, si deve occupare di: scegliere il maestro, 
organizzare i tempi e i luoghi di pratica (in media 
circa un’ora al giorno, non di più) e seguire il 
ragazzo nell’apprendimento tra una lezione con 
il maestro e l’altra. 
In questa fase i maestri non devono essere 
particolarmente talentuosi, ma molto 
appassionati del campo e soprattutto devono 
amare insegnare ai piccoli. Le lezioni, gli 
allenamenti devono essere pieni di sorrisi e di 
rinforzi positivi. L’attività deve essere vissuta 
nella relazione maestro-allievo e genitore-figlio 
come un’occasione di gioco e condivisione. Il 
genitore se non è già un appassionato, lo diventa 
e magari può iniziare lui stesso a sperimentare il 
campo a cui il figlio si sta dedicando.

prisma
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apprendere da entrambi. La loro vita si plasma 
attorno a quella dei figli. Vacanze, impegni, ritmi 
della quotidianità sono organizzati in funzione 
degli impegni del ragazzo.

La quarta fase: personalizzazione e significato 
trascendente dell’opera

La quarta fase (tra i 18 e i 40 anni a seconda 
del campo) è quella della generalizzazione e 
dell’integrazione, dove lo sviluppo dell’individualità 
e la presa di coscienza del ruolo centrale che 
lo sviluppo del loro talento avrà nella loro vita. 
In questa fase la competenza deve essere 
personalizzata. L’opera diventa un mezzo di 
espressione. Dall’attenzione al dettaglio e alla 
tecnica, l’opera nel suo assieme assume un ruolo 
più rilevante. 
La figura del maestro è centrale. Il maestro in 
questa fase deve essere un talento del campo che 
è riconosciuto per la sua attitudine alla trasmissione 
e all’insegnamento. 
Non è più né il genitore né il vecchio maestro a 
definire il nuovo maestro. È al contrario il nuovo 
maestro che sceglie il suo allievo, che gli si affida 
completamente. In questa fase complessa e 
impegnativa, la costruzione di alleanze coi pari 
è determinante per il confronto e il sostegno 
reciproco.

Non abbiamo parlato di doti innate, ma piuttosto 
di un percorso in cui da una parte la passione è 
ciò che tiene alta la motivazione e che permette 
di affrontare l’impegno e la dedizione che un 

processo di sviluppo del talento richiedono e 
dall’altra genitori e maestri concorrono nel generare 
le condizioni contestuali che lo supportino.
Come coach umanisti, crediamo nella possibilità 
di generare un po’ alla volta, partendo dalla 
volontà dell’individuo e dalla sua spinta ad 
autorealizzarsi, le condizioni per un cambiamento 
culturale in cui talento, potenziale benefico e 
originalità dell’essere umano siano valorizzati.
Magari potremmo scoprire che per ognuno di 
noi esiste qualcosa per cui l’impegno e la fatica 
dell’allenamento al talento ha senso.
Provate a chiudere gli occhi e a immaginare tutti 
i giovani che conoscete con le loro caratteristiche 
migliori sviluppate a livelli talentuosi. Ognuno 
con la propria “Cappella Sistina”, ognuno con 
la propria originalità, trasformando il mondo e 
armonizzandosi in contesti nuovi. Scuole, aziende, 
ospedali, musei, accademie, paesi mai visti e vissuti 
e chissà che altro, e in cui lo sviluppo del talento 
di uno sia generativo del talento dell’altro e non in 
competizione.
Allora potremo conoscere davvero il potenziale 
creativo e generativo dell’essere umano.
Come coach, come genitori e come maestri, 
possiamo contribuire a che tutto questo possa 
accadere.

Benjamin S. Bloom, Developing Talent in Young People, 1985, Ballentine Books, New York; Luca Stanchieri, Rinunciatari, come 
recuperare gli adolescenti alla deriva, 2014, Narcissus; Angela Duckworth, Grinta, il potere della passione e della perseveranza, 
2017, Giunti; Anders Ericsson, The role of deliberate practice in the acquisition of expert performance, 1993.
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Pensa a tuo figlio, tuo nipote, un tuo allievo o atleta che vorresti supportare nello sviluppare 
le sue potenzialità e ricercare le sue vocazioni. 

Workout

• Cosa significa per te avere questo ruolo? 

• In che modo lo potresti agevolare o guidare nella ricerca e sperimentazione 

   della sua vocazione (quali attività, in quali fasi, con che ruolo, con quali alleati)? 

• Quali sono i valori che metteresti in campo nel farlo? 

• Quali obiettivi ti dai per i prossimi 3 mesi?

prisma
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Nuovi corsi in partenza ad ottobre
a Roma e Milano.

Diventa un coach professionista.

Corso riconosciuto da AICP
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Talento e politici:
un binomio possibile?

La parola talento è una di quelle molto usate 
e spesso abusate negli articoli dei giornali, 
sui social media e nel linguaggio comune. È 
importante quindi andare a darle un significato 
e dei connotati ben precisi in modo da avere 
dei parametri di riferimento quando andiamo 
a definire le persone di talento in linea con la 
nostra concezione.

Il primo mito da sfatare è quello del talento 
innato, purtroppo è ancora  diffusa la convinzione 
che i grandi atleti, gli artisti più significativi, 
gli scienziati a cui dobbiamo scoperte e studi 
importanti siano nati con un corredo genetico 
particolare che ha permesso loro di affermarsi e 
passare alla storia. 
Gli studi più recenti di genetica, psicologia e 
antropologia hanno dimostrato infatti che il 
talento è una conquista a cui si arriva con un 
percorso che parte da una passione che si 
sceglie di coltivare, a cui ci si dedica con impegno 
e costanza, affidandosi a maestri, allenatori 
e coach con i quali stabilire l’allenamento 
intenzionale. 

Questo particolare tipo di allenamento teorizzato 
da Anders Ericsson implica una volontà stabilita 
e costante nell’estendere le proprie capacità e 
competenze, attraverso il raggiungimento di  
obiettivi specifici, organizzati in un programma 
di lavoro, a cui dedicarsi con grande attenzione, 
concentrazione e perseveranza. Comprende 
inoltre la domanda di feedback da parte di 
allenatori, maestri e coach per modificare 
l’impegno, aggiustare il tiro e superare i limiti e 
le criticità. 

L’acquisizione del talento implica inoltre 
un contesto che fornisca opportunità di 
apprendimento e di crescita, una vocazione, 
individuata in un sistema simbolico definito, che 
si realizzi  esprimendo il nucleo più autentico 
di sé, e che in tal modo fornisca quell’energia 
vitale indispensabile ad affrontare la fatica 
dell’ allenamento intenzionale e la delusione 
per gli errori e fallimenti, e una tensione 
all’autosuperamento per tendere a risultati 
sempre più elevati.

Sfruttando la plasticità cerebrale si possono 
quindi raggiungere risultati straordinari e 
impensabili senza quell’allenamento. 
Ogni essere umano è dotato di un potenziale 
che può essere allenato e sviluppato, se lo 
desidera e sceglie di farlo.

Per definire un talento umanista Luca 
Stanchieri aggiunge poi che, oltre ad 
essere scelto, deve far felice non solo chi 
lo incarna e lo persegue, ma anche le altre 
persone che direttamente o indirettamente 
ammirano, apprezzano e traggono godimento 
dall’espressione del talento. E infine che nel 
suo sviluppo il talento sia armonico con le altre 
aree dell’autodeterminazione, nel senso che 
non si può parlare di talento umanista se, per 
esempio, per diventare un professionista o un 
artista eccellente sacrifico la cura di me o le mie 
relazioni.

Individuare autentici talenti in campo artistico, 
sportivo o scientifico è più facile a posteriori. 
Andando a vedere i risultati e le biografie dei 
grandi possiamo vedere come le loro passioni 
siano state alimentate e perfezionate attraverso 
studi e esperienze continuamente ricercati e 
assimilati con impegno e dedizione. 
La bellezza di un’opera d’arte, la straordinarietà 
di un gesto atletico, il miglioramento per la 
qualità della vita di una scoperta scientifica ci 
affascinano, suscitano la nostra ammirazione 
e possono diventare fonte di ispirazione per 
ciascun essere umano. Non dobbiamo tuttavia 
fermarci ai risultati, pensando che abbiamo a 
che fare con dei geni, è indispensabile andare 
a studiare il percorso che ha permesso la 
realizzazione di quei risultati, per capire quanto 
impegno, fatica, perseveranza e determinazione 
siano stati necessari.

Allenando la nostra osservazione in questa 
direzione possiamo individuare anche tra 
i contemporanei chi ha scelto e persegue 
un percorso di allenamento per il talento. 
Quando siamo rapiti dalla grazia, leggerezza 
e al tempo stesso potenza di un’esibizione di 
Roberto Bolle, oppure ci entusiasmiamo per 

1. Peter Sloterdijk Devi cambiare la tua vita Raffaello Cortina Editore 2010 pg.428
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un dritto lungolinea  di Federer che va a colpire 
l’angolo preciso dell’incrocio delle righe anche 
se sembrava impossibile riuscire a farlo, o 
siamo ammirati e riconoscenti per le scoperte 
innovative in campo oncologico di Roland Levy 
e del suo team di ricercatori della Standford 
University, provate a immaginare quante ore 
di esercizio alla sbarra e di prove  Bolle si sia 
sottoposto per raggiungere quell’armonia, e a 
quante migliaia di palle Federer abbia colpito da 
tutte le posizioni per ottenere quella precisione 
di tiro, e infine a quante ore di lavoro, tentativi 
falliti, sperimentazioni, test, prove e verifiche 
siano state necessarie per individuare una 
nuova frontiera per la cura dei tumori.
È  veramente riduttivo limitarsi a correlare 
i successi ottenuti a una predisposizione 
naturale, senza considerare l’immenso lavoro 
che sottostà e determina i risultati eccezionali. 
Inoltre è anche dannoso perché costituisce 
un alibi per deresponsabilizzare e giustificare 
scelte di disimpegno da parte di chi decide 
di arrendersi alla prima difficoltà e si arrocca 
nella routine e nella sua zona di comfort, ma 
pensando che il fato non gli aveva destinato i 
geni adatti a fare grandi cose.

Si può essere persone di talento anche 
senza avere un riconoscimento pubblico di 
grande ampiezza, come i personaggi citati. Lo 
verifichiamo con alcuni dei clienti che seguiamo 

nei percorsi di coaching e che vediamo fiorire 
nelle loro attività e relazioni, medici, insegnanti, 
artigiani, imprenditori, coach, genitori…ma i 
politici?…hanno questo desiderio di allenamento 
al talento?

Per capire se in Italia, in questo preciso momento 
storico, abbiamo dei politici di talento, nel 
senso che abbiamo specificato in apertura, 
utilizziamo una serie di dati che emergono dal 
libro “La grande ignoranza “ di Irene Tinagli e che 
sono tratti da un database costruito mettendo 
insieme fonti diverse  ma tutte di grande serietà 
e attendibilità.

Cominciamo a definire quelle che dovrebbero 
essere le caratteristiche di un politico, che 
chiaramente non sono derivanti da un percorso 
formativo standard, ma che dovrebbero 
partire da una base di buona cultura generale. 
Competenze di tipo gestionale e organizzativo, 
competenze tecniche specifiche, affiancate 
da capacità relazionali. Affiancate da capacità 
relazionali e comunicative, indispensabili per 
coinvolgere e persuadere, ma anche negoziare 
e trovare accordi. Il tutto sostenuto dal desiderio 
di mettersi a disposizione della comunità per 
favorirne la crescita e il benessere.
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Non sono stati fatti molti studi per individuare 
quali competenze specifiche sarebbero 
necessarie per un politico, ma nei primi anni 
Duemila una ricerca empirica sui candidati del 
partito conservatore inglese  ha evidenziato 
come il pensiero critico, cioè la capacità di 
processare e comprendere una gran mole di 
dati, farne sintesi ed elaborare soluzioni, fosse 
la competenza più apprezzata dagli elettori.
Per misurare l’attitudine al pensiero critico, 
si può fare riferimento ad alcuni indicatori di 
performance scolastica che sono stati rilevati 
da alcune ricerche come correlati a quella 
capacità.

Possiamo quindi dare  una valutazione positiva 
all’istruzione, in termini di competenze per 
esercitare adeguatamente attività politica. 
Nel Parlamento italiano attuale il solo 70% dei 
deputati è in possesso di una laurea, di cui  l’11% 
ha una specializzazione post laurea, e rarissimi 
sono quelli che hanno fatto esperienze di studio 
all’estero. 
È noto però che un titolo di studio non è 
indispensabile per essere competenti, infatti 
in certi casi l’esperienza maturata sul campo 
si esprime in capacità e abilità specifiche in 
determinati settori, che costituiscono un grande 
valore per partecipare e influire sui processi 
legislativi. 
Andando a rilevare l’esperienza lavorativa 
prima dell’elezione nel nostro Parlamento, 
la  professione più rappresentata è quella dei 
funzionari di partito e di politici a vario livello, 
seguiti da manager, imprenditori e professionisti 
di vari settori, quindi è adeguata all’area delle 
competenze assunte operativamente, tuttavia 
il dato più caratteristico di questa ultima 
legislatura è  una forte presenza di persone che 
prima di entrare in Parlamento non avevano 
alcuna occupazione o che avevano un reddito 
molto basso legato ad attività saltuarie.

Riguardo ai parametri dell’istruzione, della 
formazione, degli approfondimenti teorici e delle 
specializzazioni non sembra che i politici attuali 
abbiano una forte tendenza all’allenamento del 
talento, anzi se si va a confrontare i dati attuali 
con quelli delle prime legislature si può verificare 
come il livello d’istruzione dei parlamentari 
sia fortemente calato mentre quello della 
popolazione è molto cresciuto. Senza contare 
che i maggiori partiti avevano delle eccellenti 
scuole di formazione, adesso chiuse, per 
preparare i propri candidati, che giungevano 
così con una preparazione specifica anche 
rispetto alle procedure e all’apparato statale. 
C’erano inoltre scuole e istituti di formazione 
presso i corpi intermedi (sindacati, unioni 

industriali, rappresentanze del commercio e 
dell’artigianato…) che contribuivano ad elevare 
il livello di preparazione degli associati con 
aspirazioni alla politica.
 
Andando poi a valutare le esperienze e 
le competenze acquisite sul campo viene 
spontaneo chiedersi quanto sarà capace di 
esercitare in maniera efficace la funzione 
legislativa  chi non è stato in grado di esprimere 
una professionalità spendibile nel mondo del 
lavoro, anche in questo caso,  non sembra 
proprio che il concetto di allenamento del 
talento sia stato preso in considerazione.

Un altro dato che appare piuttosto preoccupante: 
i partiti non operano una selezione privilegiando 
esperienze e competenze per i loro candidati, e 
successivamente tra gli eletti per individuare i 
possibili ministri, in quanto tendono a dare la 
massima importanza alla fedeltà al partito e 
all’abilità politica. 
Il loro atteggiamento risulta quello di chiudersi e 
trincerarsi per affrontare la notevole complessità 
politica ed economica che stiamo vivendo, 
scegliendo persone fedeli e controllabili, 
piuttosto che persone con capacità tecniche e 
pratiche sperimentate.
Questo tipo di scelta non facilita l’allenamento 
del talento nei politici, anche quando ce ne 
fosse l’aspirazione.
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La scuola in primo luogo, ambito che riteniamo 
di vitale importanza per la salute e la crescita 
del paese, sta naufragando ed è tenuta a 
galla solo dalla buona volontà, dalla passione 
e dall’impegno di alcuni insegnanti che si 
prodigano per sopperire alla mancanza di 
una legislazione che promuova la formazione 
eccellente delle nuove generazioni ispirata ai 
concetti più avanzati della pedagogia.  Abbiamo 
una percentuale di abbandono scolastico del 
14% tra le più alte in Europa, e il 28% di Neet, 
giovani trai 18 e i 34 anni, che non studiano, non 
lavorano e non frequentano tirocini, che è la più 
alta d’Europa. 
Dobbiamo condividere il parere di coloro che 
ritengono questa induzione alla mediocrità 
come una strategia ben precisa da parte della 
classe dirigente politica per mantenere uno 
status personale privilegiato?

Cosa possiamo proporre come coach umanisti 
che hanno radicata una tensione affermativa 
e hanno a cuore la crescita e lo sviluppo della 
società in generale e della propria comunità in 
particolare?
Quello che ci proponiamo è di ripartire dalla 
visione, dal significato profondo di fare politica, 
dall’incarnare una leadership di servizio che 
favorisca la crescita di tutta la popolazione, 
che permetta l’accesso all’istruzione e alla 
cultura a tutti, avendo però il coraggio di dare a 
questi elementi contenuti e modalità innovative 
in modo che il sapere non sia un’etichetta 
esterna, ma un patrimonio da mettere a frutto 
per la propria realizzazione e quella degli 
altri. Che favorisca il fiorire di iniziative sia  di 
natura economica che artistico/culturale. Che 
tenga alla salute e il benessere psicofisico 
della popolazione. Che sia in grado di ideare e 
realizzare progetti di largo respiro sia a livello 
nazionale che internazionale uscendo dalla 
logica miope della chiusura e del campanilismo.
Per tutto questo serve passione ma anche 
formazione e competenza, da arricchire 
continuamente con impegno, determinazione 
e lo sguardo sostenuto e fisso alla meta ideale.
Avremo finalmente politici di talento?
È il nostro augurio e la nostra speranza.

Nemmeno coloro che hanno dimostrato 
una serietà e una dedizione al loro ruolo di 
rappresentanti politici, con una presenza 
costante in Parlamento e la presentazione di 
un alto numero di proposte legislative trovano 
riconoscimento del loro operato con una nuova 
candidatura, anzi pare vero il contrario. Vengono 
infatti privilegiati gli assenteisti che dedicano 
buona parte del loro tempo ad apparire in 
tv o sui social media, avendo così modo di 
alimentare il consenso anziché occuparsi dei 
lavori parlamentari.
Purtroppo questo non premiare il merito, 
le competenze, le esperienze è  un dato 
che dura da decenni e non è cambiato 
nemmeno in queste ultime legislature che si 
palesavano apparentemente come paladine  
dell’innovazione e del cambiamento, ma 
hanno pagato e fatto pagare  a caro prezzo il 
limite dell’improvvisazione e della mancanza 
di una visione competente  di come realizzare 
l’innovazione e il cambiamento.  

Questa tendenza alla mediocrità, al tendere 
verso il basso invece che impegnarsi e 
permettere la crescita del paese non può che 
riversarsi negativamente in tutti gli ambiti della 
società, andando ad appiattire e ingrigire anche 
i settori che in precedenza erano ritenuti delle 
eccellenze. Penso alla scuola, all’università, alla 
sanità, all’imprenditoria.

L. Stanchieri, Scopri le tue potenzialità e libera il tuo talento con 
il coaching umanistico, Franco Angeli ed., 2018; L. Stanchieri, 
Come vincere lo stress sul lavoro e imparare ad automotivarti, 
Newton Compton Editori ed., 2015; G. Colvin, La trappola 
del talento, Rizzoli ed., 2009; I. Tinagli, La grande ignoranza, 
Rizzoli ed.,2019
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Workout

• Pensa a qualcosa che ti appassiona, un’attività, un hobby, un modo di relazionarti

   con gli altri, un modo per prenderti cura di te….

• Traccia la storia di questa passione, da quando l’hai scoperta, a come la esprimi

   e a come la alleni, se la alleni.

• Quanto sei felice esprimendola? Quanto fai felici gli altri? 

• Se volessi incrementare la tua e altrui felicità allenando la tua passione, 

   quale piano potresti stabilire e quali alleati dovresti coinvolgere?

• Saresti interessato a mettere la tua passione/competenza al servizio 

   della comunità impegnandoti in politica?

prisma
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La Cura di sé

Come coach a volte siamo impegnati in 
allenamenti  che permettono alle  persone 
di riscoprire il piacere di vivere secondo una 
dimensione, un punto di vista e strategie 
specifiche, anzi uniche. Qualche tempo fa una 
mia cliente con grande amore per la bellezza e 
creatività, ma anche con molta fatica e dolore 
dovuti ad  esperienze di vita, ha scelto di 
iniziare un percorso di cura di sé per porre fine 
ad una condizione di disagio che non riusciva 
più a tollerare,  scegliendo uno strumento a lei 
congeniale: la scrittura. Ha selezionato con cura 
gli attrezzi da lavoro: il tipo di quaderno e le 
penne da utilizzare. Ispirandosi a un’autrice si è 
data un piano di azione, ogni giorno  si sveglia 
un’ora prima per svolgere  gli esercizi  proposti 
da questa autrice, cerca di  realizzarli con cura 
scrivendo in modo ordinato. Il suo è un lavoro 
introspettivo e di conoscenza di sé.  Nei suoi 
scritti emergono, desideri, paure, paradigmi, 
potenzialità, ma ciò che è  più importante è che 
gli allenamenti scelti, uniti al percorso che sta 
compiendo, le hanno permesso di recuperare il 
suo amore per la vita, di tornare a scoprire quel 
piacere di affrontare esperienze e relazioni che 
per un certo periodo sono state sommerse nelle 
ceneri causate da  esperienze di dolore.
La cura di sé apre un mondo di riflessioni 
affascinanti che chiama in causa filosofi, 
pensatori greci, così come letture antropologiche 
e sociologiche contemporanee, ma anche 
pratiche quotidiane. Diviene il presupposto 

per sviluppare i nostri talenti. La cura di sé è 
definita come la “potenzialità madre”. Questa 
connotazione la delinea  come il terreno fertile 
che accoglie in modo premuroso, abbraccia 
e  permette a tutte le altre potenzialità  di 
crescere e svilupparsi.  Nominarla  come madre, 
le attribuisce una funzione sostanziale rispetto 
all’arte di vivere.  Stanchieri nel definire la cura 
di sé scrive “il suo scopo è duplice: proteggere e 
amare la propria vita; farla fiorire e prosperare. 
La cura di sé spinge a prendersi cura del 
proprio sviluppo interiore  che è individuale e 
relazionale al tempo stesso.”

Il nucleo primario della cura di sé: l’energia 
vitale

La curà di sé è il prerequisito per lo sviluppo delle 
potenzialità individuali, ma a monte possiamo 
rintracciarne un nucleo primario? Si, l’energia 
vitale che è l’espressione più immediata del nostro 
amore per la vita  ed evoluzione dell’ancor più 
primario istinto di sopravvivenza. Aver cura di noi 
stessi implica per prima cosa coltivare e proteggere 
questo flusso vitale.  La cultura orientale ha 
approfondito molto il tema dell’energia vitale, il 
cosidetto Qi o Chi è oggetto di studi medici e non 
solo, da centinaia di anni.  Nel panorama italiano 
ne scrive  la Mortari che trattando di energia vitale 
ha sottolineato come sia necessaria una visione 
del nostro essere nella sua totalità “il corpo è parte 
della natura, attraverso di esso la mente si nutre 
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della qualità delle esperienze a contatto con gli 
elementi sensibili” . Possiamo quindi prenderci 
cura di noi stessi solo considerando la nostra 
dimensione fisica, mentale e spirituale nel suo 
insieme. Non è possibile una visione settorializzata, 
la persona va considerata nella sua interezza. 
Oggi potremmo pensare di essere degli esperti 
di cura di sé viste le infine offerte e opportunità 
che ci circondano e riguardano il nostro tempo 
libero, tempo che rincorriamo avidamente e di 
cui non siamo mai soddisfatti. Nella realtà dei 
fatti non è così. Siamo spesso vittime di un’ottica 
consumistica. Possiamo parlare di cura di sé solo 
se queste attività ed esperienze del “tempo libero” 
vengono approcciate con il giusto atteggiamento, 
con la ricerca dello sviluppo interiore, altrimenti 
si riducono a meri istanti che ci permettono di 
“staccare la spina”, e che quindi non ci bastano mai, 
ma non di apprendere l’Arte di vivere. Se penso 
alla cura di sé penso a quella ricerca armonica di 
sviluppo interiore che è narrata con maestrìa  nel 
film “L’ultimo samurai”.

Cura di sé: lavoro sui sensi, sentimenti, pensieri 
e significati

Ognuno ha la responsabilità di coltivare il fuoco 
della propria energia vitale e preservarlo da possibili 
cali di intensità, ma ciò non basta. Prendersi cura di 
sé significa  lavorare sui sensi, sui sentimenti, sui 
nostri pensieri e quindi sul  significato del nostro 
esistere. La Mortari afferma che per occuparsi di sé 
stessi sono fondamentali alcuni aspetti:
a)	 Allenare il sentire come primo veicolo per 
conoscere
b)	 Esplorare, riconoscere, nominare i propri 
sentimenti (che lei definisce come tonalità emotive) 
e poi  arrivare a trasformarli
c)	 Lo  stesso lavoro di conoscenza e 
trasformazione è da operare con i pensieri. 
Il lavoro  sui sentimenti e sui pensieri ha una 
valenza trasformativa sull’essere umano. Saper 
scegliere i propri pensieri, distinguere l’essenziale 
da ciò che non lo è, prendere le distanze da 
pensieri “ruminanti”, riconoscere il proprio sentire, 
coltivare i propri sentimenti positivi nei confronti 
della vita, ci permette di trasformare il nostro 
essere. Cambiare il modo di pensare o di concepire 
un aspetto della realtà o di noi stessi infatti muta 

il nostro agire, relazionarci e di conseguenza il 
nostro modo di stare ed essere al mondo.  A questo 
proposito una pratica fondamentale  per prendersi 
cura è  l’abitudine a riflettere su di sé,  intesa 
come disposizione che va allenata con un fine 
conoscitivo e trasformativo al tempo stesso. Cura 
di sé vuol dire scegliere di coltivare quei pensieri e 
quei sentimenti e quel sentire che ci permettono 
di far fiorire e difendere il nostro amore per la vita.
Inoltre l’autrice puntualizza due aspetti  importanti: 
la cura di sé  non va confusa con una deriva 
intellettualistica, include infatti anche l’aspetto 
corporeo e sensibile. non riducendosi alla mera 
attività mentale, seppur il pensiero circa noi stessi 
è la pratica quotidiana da seguire. 
In secondo luogo  non va intesa come deriva  
solipsistica perché l’uomo è per sua stessa 
natura relazionale. La cura di sé prevede quindi  il 
confronto e l’apertura agli altri e di conseguenza 
un prendersi cura delle proprie  relazioni.

Cura di sé e potenzialità personali

Le potenzialità personali costituiscono 
sentimenti e significati che ci aiutano a coltivare il 
nostro amore per la vita e a declinarlo attraverso 
pratiche concrete e quotidiane. La cura di sé ci 
permette di sviluppare le condizioni necessarie  
per poi allenare le nostre potenzialità al fine di 
raggiungere obiettivi e cambiamenti desiderati. 
Ma è vero anche l’inverso, ossia  le potenzialità 
rappresentano la via che ci permette di capire 
come prenderci cura di noi stessi. Si, perché per 
far fiorire il nostro amore per la vita, per provare 
il piacere di vivere, per pensare a significati 
appaganti abbiamo bisogno di chiamare in causa 
le nostre potenzialità. Per una persona con amore 
per la bellezza e per l’eccellenza prendersi cura 
di sé vuol dire praticare attività quotidiane che 
le permettano di coltivare il campo del bello che 
apprezza maggiormente. Per una persona con 
l’amore per il sapere prendersi cura di sé vuol 
dire darsi un piano per approfondire e conoscere 
alcuni aspetti del mondo che le stanno a cuore. 
La cura di sé implica da questo punto di vista un 
riconsiderare il proprio tempo di vita per scegliere 
e pianificare attività, esperienze, relazioni che 
vadano nella direzione del Vivere Bene.
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L. Mortari,  Aver cura di sé, Raffaello Cortina ed., 2019
L. Mortari, La sapienza del cuore. Pensare le emozioni, sentire i pensieri, Raffaello Cortina ed., 2017
L. Stanchieri, Scopri le tue potenzialità e libera il tuo talento con il coaching umanistico, Franco Angeli ed., 2018. 

Pratiche della cura di sé

Non esiste una formula preconfezionata, la 
cura di sé  è un’arte, ognuno deve trovarne gli 
ingredienti per sé essenziali, coltivarli con quella 
disciplina che ci permette di essere più liberi 
di esprimere al meglio noi stessi. Tanto più 
diventeremo talentuosi nella cura di sé, tanto 
più ci avvicineremo alla Buona Vita. Ognuno può 
scegliere come prendersi cura di sé e definire 
una pratica costante e dinamica al riguardo. 
Di seguito alcune riflessioni che spero possano 
essere utili per stabilire il proprio piano di lavoro 
quotidiano.
1-	 Come puoi preservare e far fiorire la tua 
energia vitale? Quali le azioni, le esperienze che 
ti permettono di sentire e vivere il tuo amore per 
la vita? Individuale e stabilisci un piano d’azione.
2-	 Il gioco, come attività impegnata ma non 
finalizzata ad un obiettivo diretto di vita, come 
divertimento, possibilità di recuperare energia, 
è una dimensione fondamentale per l’essere 
umano. Ci appartiene fin da piccoli e proprio 
i più giovani ci dimostrano come sia diretta 
espressione dell’energia vitale. Come puoi 
recuperare la dimensione del gioco nella tua 
quotidianità?
3-	 Inizia a conoscere, riconoscere, nominare 
i tuoi pensieri e sentimenti. Tale pratica richiede 
tempo, necessita la distinzione tra ciò che 
è essenziale, ciò che è in sintonia con il tuo 
concetto di vita buona e cosa no. Lo strumento 
della scrittura è prezioso per poter esplicitare, 
definire, ricordare e poi trasformare pensieri 
e sentimenti, non per nulla veniva consigliato 
come pratica anche nell’antichità. 
4-	 Quali sono le persone che sostengono, 
promuovono o ispirano il tuo amore per la vita? 
Come ti prendi cura delle relazioni con esse?
5-	 Coltiva l’immaginazione intorno a te 
stesso. Immaginare è una facoltà indispensabile 
per ognuno di noi e per coltivare il nostro amore 
per la vita. Immagina che persona vuoi essere, 
che progetti vuoi intraprendere, che esperienze 
vuoi vivere. 
6-	 Come puoi prenderti cura di te a partire 
dalle tue potenzialità?

Buon allenamento!
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Imparare ad amare: costruire l'amore 
come un'opera d'arte

È l'amore un'arte? Allora richiede sforzo e saggezza. 
Oppure l'amore è una piacevole sensazione, 
qualcosa in cui imbattersi, è questione di fortuna?
E’ l’incipit del saggio “L’arte d’amare”. E. Fromm 
lo pubblica nel 1956 per dimostrare che l’amore è 
un’arte e, come per tutte le arti, si diventa talentuosi 
solo attraverso l’impegno e la dedizione. 
L’amore è un sentimento che ci riguarda 
parecchio, di cui siamo spesso riluttanti a parlare 
e che generalmente immaginiamo sia qualcosa 
che accade, governato dal destino che mette sulla 
nostra strada la persona di cui ci innamoreremo e 
che ricambierà il nostro amore. 
Come nasce un amore? Non lo sappiamo 
spiegare. Ci si innamora in forza di un’alchimia 
di elementi, intrecci interni ed esterni a noi che 
non siamo in grado di decifrare e men che meno 
di padroneggiare. Ci innamoriamo e basta e 
dell’amato ci appassiona tutto. 
Ci sono amori che si consumano in fretta e altri 
che durano. Con il tempo, ci convinciamo che 
è amore vero, quello che desideriamo viva per 
sempre. Quando viviamo una relazione d’amore 
il mondo si illumina, l’amore reciproco è un 
moltiplicatore infinito di amore per la vita; al 
contrario un sentimento d’amore non corrisposto 
ci conduce nella disperazione.
Come distinguiamo l’innamoramento dall’amore? 
Sulla base della durata? Sulla forza del 
sentimento? Un amore che si candida a durare, ha 
bisogno di passare al vaglio della coscienza per 
diventare una scelta, da parte di entrambi.
La felicità del vivere una relazione d’amore 
fa desiderare che ogni istante sia per sempre 
ma solo se scelgono il loro amore, gli amanti 
creano le premesse per farlo durare. Il passaggio 
dall’innamoramento all’amore si dà quando la 
coppia sceglie la propria relazione d’amore e inizia 
a costruire un progetto di vita insieme. Significa 
riorganizzare la propria vita su basi diverse, senza 
la garanzia che il processo sia realizzabile in 
un’architettura che piaccia ad entrambi. 
Il sentimento d’amore ci muove a cercare il Bene 
dell’altro che soddisfa nello stesso tempo il 
nostro Bene, ma sulla distanza il sentimento può 
non bastare; dopo la fase dell’innamoramento 
è necessario elevare il sentimento ad arte, a 
pratica virtuosa dove impegnare competenze e 
abilità. E’ un’operazione complessa che richiede 

il giusto atteggiamento, perseveranza e creatività. 
E’ necessario trovare il modo migliore per fare 
funzionare il rapporto d’amore nella quotidianità.
L’amore come sentimento competente è una 
novità assoluta del nostro tempo. A lungo l’amore 
è stato regolato da contratti a garanzia della sua 
durata; non si poneva il tema di un impegno 
pensato e condiviso per mantenerlo. La relazione 
doveva stare in piedi anche se rendeva infelici 
perché il sentimento d’amore si era esaurito o mai 
realmente esistito.
Oggi il rapporto d’amore come istituzione che 
vive perché regolata, ha perso forza; le relazioni 
d’amore durano se continua ad esistere il 
sentimento d’amore reciproco come premessa 
e se i partner si impegnano in un lavoro di 
costruzione della loro relazione. Da dove partire?

Imparare ad amare: conoscere i nostri punti di 
vista in materia d’amore
C’è molto da imparare in materia d’amore a partire 
dalla conoscenza di alcune convinzioni ricorrenti 
sul tema. 
Per il coaching umanistico la comprensione 
delle concezioni con cui ci approcciamo alla vita 
è fondamentale. Queste spiegano i criteri che 
adottiamo per scegliere i comportamenti e, in 
quanto credenze, ci si può lavorare per cambiarle 
quando ci sentiamo bloccati dentro le situazioni 
e non riusciamo a venirne fuori. Questi modelli 
sono il risultato degli apprendimenti che facciamo 
nella vita, non ce ne rendiamo conto, ci ritroviamo 
assuefatti a queste idee e non riusciamo a 
liberarcene. Ci sono convincimenti disfunzionali 
ricorrenti nei rapporti d’amore. Conoscerli ci 
permette di scegliere gli antidoti da usare per 
modificarli.  Vediamone alcuni.
• L’amore è farsi amare anziché amare. Nella 
copia l’investimento è su di sé mentre l’altro 
scompare: rendersi attraenti, avere successo, 
stupire, ammaliare. L’amato è oggetto di 
conquista; l’obiettivo da raggiugerne nella 
coppia è la padronanza dell’altro. Sono relazioni 
basate sulla logica del possesso, non interessa 
conoscere i desideri e le aspettative dell’altro ma 
solo governarlo.
• Amore ad ogni costo. E’ l’atteggiamento di chi 
pur di farsi amare è disposto a rinunciare alla 
propria identità, si adatta e si conforma ai desideri 
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dell’altro fino al punto di non riconoscersi più. Non si sopporta l’idea di non avere una relazione d’amore, 
la paura della solitudine ammutolisce la soggettività.
• L’amore ideale. Concepiamo l’amore idealmente e cerchiamo di modificare il partner per farlo 
coincidere con la nostra idea d’amore. Se chi pensiamo d’amare non si conforma ci sentiamo feriti, 
non riusciamo a comprendere perché l’amato non accoglie i nostri suggerimenti per diventare una 
persona migliore. 
•Amore come sacrificio di sé significa intrepretare l’amore come dimenticanza di sé per mettere al centro 
i bisogni dell’altro. In nome del sentimento trascuriamo noi stessi, rinunciamo a realizzare desideri 
e significati personali, ma l’amore reciproco può durare solo se costruisce un significato comune da 
realizzare.
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Imparare ad amare: allenare competenze utili 
per l’amore
Se nelle nostre relazioni d’amore riscontriamo 
indizi che ci fanno cogliere delle somiglianze 
con le dinamiche descritte, abbiamo raggiunto 
un primo risultato perché abbiamo compreso 
che non siamo noi ad essere sbagliati ma sono 
le rappresentazioni sull’amore che abbiamo 
appreso a non funzionare ed è quindi possibile 
attivare nuovi apprendimenti per trasformarle. 
Possiamo riprogrammare le nostre convinzioni 
solo se decidiamo di farlo perché non è 
assolutamente scontato che le persone scelgano 
di cambiare quando non sono felici; ci si abitua 
anche all’infelicità mettendo in campo l’apatia, 
l’indifferenza e la rassegnazione. 
Se amare non è solo un sentimento ma anche un 
saper fare, si devono appendere competenze utili 
per l’amore. Per apprendere buone pratiche in 
materia d’amore dobbiamo allenare molte abilità, 
vediamone alcune.
• La conoscenza di sé è comprensione del 
significato da realizzare dentro una relazione 
d’amore, vuol dire conoscere i valori che vogliamo 
testimoniare che diventano la matrice per generare 
comportamenti autentici. Conoscersi nella nostra 
vera essenza, ci mette nella condizione di offrire 
all’altro le parti migliori di noi. 

La conoscenza di sé diventa il miglior antidoto per 
non cadere nelle trappole dell’Amore ad ogni costo 
e dell’Amore come sacrificio di sé. La conoscenza 
di sé, preserva l’integrità della persona che ama, 
ed è essenziale per la costruzione di un rapporto 
il più possibile autentico; inoltre permette la 
migliore espressione di noi stessi dentro una 
relazione d’amore.
• La conoscenza dell’altro è necessaria per 
comprendere il Bene per l’altro che possiamo 
realizzare dentro la relazione d‘amore. Se conosco 
l’altro posso prendermene cura, dando significato 
al mio amore nella costruzione di una relazione 
dove l’amato non è mai scontato. E’ la premessa 
per costruire un dialogo che favorisce lo scambio, 
il confronto, la reciprocità. La conoscenza non è 
solo scoperta, ma creazione. L’amore permette 
di vedere ciò che altri sentimenti non vedono. 
La conoscenza ispirata dall’amore crea nuove 
percezioni, nuovi significati e scopi da realizzare 
insieme . 
• La conoscenza di sé e dell’altro produce 
la conoscenza reciproca perché la relazione 
d’amore costruisce un’entità nuova dotata di una 
sua personalità.  Si supera la dicotomia tra amore 
per sé e amore per l’altro attraverso l’amore per 
la vita che significa coltivare le nostre migliori 
risorse, elevarle per farne dono agli altri. Diventare 

prisma
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i più colti, più geniali, più interessanti, più creativi 
per donare tutto questo; l’unica ragione per avere 
qualcosa è donarla . L’amore diviene stimolo alla 
cura e miglioramento di sé. Sviluppare il proprio 
potenziale per offrire a chi si ama il meglio che 
possiamo diventare.
• Il confronto, per fare sintesi, dei disegni 
relazionali. Nella coppia si incontrano due 
soggettività con una loro storia. E’ necessario 
costruire un linguaggio che permetta di dialogare 
sugli aspetti di vita che si scelgono di mettere in 
comune. Una relazione d’amore che rende felici, 
non può essere fondata sulla logica del possesso. 
Deve coesistere un Io, un Tu e un Noi, con pari 
dignità. 
• Il riconoscimento e la stima dell’amato. La 
conoscenza favorisce il riconoscimento dell’altro 
che deve sentire di essere presente dentro la 
relazione nella sua originalità e unicità. Significa 
riconoscere i desideri e le aspettative dell’altra 
persona e apprezzarli.
• Il dono. Sono i gesti, le azioni e i comportamenti 
che suggellano il legame. Per donare è necessario 
essere competenti. Il dono non parte dai 
nostri gusti e propensioni, non è autoriferito; è 
espressione pratica della conoscenza dell’altro, è 
altruismo quando è la soggettività dell’altro che 
lo determina. Il dono rafforza il legame d’amore 

quando chi dona mette in campo la capacità di 
“riconoscere“ il destinatario del dono. L’empatia 
e la simpatia sono alla base del riconoscimento, 
la creatività e le potenzialità personali possono 
essere alla base del dono . 
• La gratitudine è la competenza che mi permette 
di non dare l’amato per scontato. Comunico la 
mia gratitudine perché l’altro mi offre in modo 
incondizionato il dono del suo amore nelle sue 
mille forme. 
• La capacità di perdonare. Il perdono come 
facoltà da mettere in campo nell’amore reciproco 
significa scegliere di salvaguardare la relazione 
creando le condizioni per permettere all’altro di 
riparare l’offesa che ci ha arrecato. 
Una caratteristica incredibile dell’amore sta 
nell’essere l’attività umana che nel suo svolgersi 
non esaurisce il suo patrimonio ma anzi lo 
accresce: più amiamo, più siamo in grado di 
generare amore. Questa straordinarietà ci deve 
convincere che l’amore è un’arte, così come lo 
è la vita; per cui è necessario procedere come 
se volessimo imparare qualsiasi altra arte con 
disciplina, concentrazione, pazienza, supremo 
interesse e umiltà .
Un rapporto d’amore ci nutre come nessun’altra 
forma di interazione umana e dà alla nostra vita il 
suo significato fondamentale.

Francesco Alberoni, Innamoramento e amore, Garzanti 1979
Leo Buscaglia, Vivere, amare, capirsi, Mondadori, 1982
Leo Buscaglia, La coppia amorosa, Mondadori, 1986
Erich Fromm, L’arte d’amare, Il saggiatore, 1963
Luca Stanchieri, “Non c’è problema- come sfruttare le difficoltà per esprimere il tuo potenziale”, Bur Rizzoli, 2016
Luca Stanchieri, “Scopri le tue potenzialità e libera il tuo talento con il coaching umanistico”, Franco Angeli, 2018
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Workout

Per migliorare la nostra capacità d’amare ed elevarla ad arte, 
possiamo darci un piano di lavoro.

Qualche suggerimento:

1. Prova a fare un elenco delle cose che fai per amore

2. Scegli ora quelle che vorresti mantenere e migliorare 

3. Immagina in che modo potresti migliorarti per ogni voce
    che hai individuato

4. Costruisci l’azione che puoi mettere in campo per raggiungere
    il tuo obiettivo

prisma



04.10 - LA VISION

15.11 - DALLA VISION AGLI OBIETTIVI

13.12 - L’ALLENAMENTO DEL TALENTO

10.01 - BENESSERE E MOTIVAZIONE

15.02 - LA LEAN UMANISTA

GIORNATE SUL 
CORPORATE 
COACHING:

Milano - Hotel Berna
Via Napo Torriani, 18
Dalle 10:00 alle 17:00
Costo: 150€ + iva.
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Intervista a cura di Luna Tovaglieri

Jasmin Paris:
un esempio di talento umanista

Jasmin Paris è la donna più veloce del mondo su 
lunghe distanze. Ricercatrice e veterinaria, Jasmin 
ha vinto la Montane Spine Race correndo 431.3 km 
in 83 ore, arrivando al traguardo 13 ore prima del 
secondo, un uomo, e battendo il record mondiale 
di 12 ore. La storia di questa sua gara è incredibile. 
Luca Stanchieri l’ha raccontata in un articolo 
sull’Huffington Post (https://www.huffingtonpost.
it/luca-stanchieri/viaggio-nella-testa-di-jasmin-
paris-la-storia-vera-dell-essere-umano-piu-
veloce-del-mondo_a_23657664/).
Noi di Omega l’abbiamo contattata per 
un’intervista su Skype. Il giorno dell’intervista ci ha 
accolti virtualmente nella sua casa di Edimburgo, 
dopo aver accompagnato la figlia al nido. Nessun 
ornamento, nessuna finzione. Genuinamente lei 
e la sua vita. Nell’inquadratura uno stendino con i 
panni appesi, la confusione e i colori di una casa 
vissuta. Lei, un bellissimo sorriso timido e genuino, 
una voce forte e determinata e un po’ di ritrosia.

Come hai scoperto la tua vocazione per 
medicina veterinaria?
Fin da quando ero piccola sapevo di voler 
diventare un veterinario. Mi piacevano gli animali 
ed ero interessata alle malattie. 
Ora mi occupo sia del lavoro in clinica che di 
ricerca. Ho scelto di fare ricerca perché mi piace 
cercare delle risposte a domande che possano 
fare la differenza a lungo termine. Lo trovo 
stimolante ed eccitante. 
Se attraverso il lavoro in clinica sento di aiutare 
sul breve e medio periodo, con la ricerca invece 
sento di poter fare la differenza sul lungo periodo.

Nel tuo lavoro, ti poni obiettivi così come fai 
nello sport?
Nel lavoro di ricerca abbiamo degli obiettivi che 
consistono nel rispondere alle domande che ti sei 
posto e a trovare soluzioni. Nel lavoro in clinica 
invece gli obiettivi sono quelli di riuscire ad aiutare 
gli animali e i loro proprietari come meglio puoi. 
Rimandano al senso e al significato del nostro 
lavoro e alla passione con cui lo facciamo ogni 
giorno.

E per quanto riguarda il tuo percorso 
professionale, ti poni degli obiettivi?
Sono diventata una veterinaria nel 2008 e sto 
facendo ricerca da 2 anni a questa parte.
Come aspirazione professionale, ho più o meno 
un’idea di dove vorrei arrivare, ma mi piace essere 
un po’ flessibile perché non sai dove la vita ti può 
portare. Non ho un’idea fissa e definita di dove la 
mia carriera mi porterà. Preferisco scoprire cosa 
mi riserva il futuro. Il mio metodo è fare ciò che 
amo e ciò che amo è una scoperta, un incontro, 
un’opportunità che va ricercata con perseveranza.

Cosa suggeriresti alle persone che dicono di 
non avere mai abbastanza tempo?
Potrebbe suonare come un cliché, ma penso che 
quando qualcuno vuole fare veramente una cosa, 
è incredibile quanto tempo riesce a trovare per 
farla.
La prima cosa è scegliere qualcosa che vuoi 
fare veramente, perché questo rende tutto più 
semplice. 
La seconda cosa è tagliare i tempi morti. Ad 
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esempio, noi in casa non abbiamo la tv. Si perde 
molto tempo con la televisione.
La terza è la combinazione creativa del tempo. 
Quindi parte del mio allenamento fa parte del 
tempo dedicato alla mia famiglia. Per esempio, 
spesso andiamo a fare trekking con la mia bimba 
nello zaino. 
Devo dire che sono anche molto fortunata perché 
ho una famiglia che mi supporta. Mia mamma 
abita vicino a me e mi dà una mano a badare a 
mia figlia e mio marito fa lo stesso.

Quali sono i valori principali che hai nello sport, 
al lavoro e nella vita?
Mi piace essere felice e anche far felice le altre 
persone. È importante per me che le persone che 
mi circondano siano felici anche loro.
Per quanto riguarda lo sport, mi piace davvero e 
questo è in parte il motivo per cui lo faccio bene. 
Mi piace genuinamente farlo ed essere all’aperto. 
Per questo corro sulle colline, mi immergo nella 
natura (ndr i suoi allenamenti si svolgono in 
Scozia), amo vedere le albe e i tramonti mentre 
corro, sentire i profumi e adoro correre quando fa 
freddo! Se fosse uno sport da fare per strada, non 
correrei perché non mi piacerebbe.
Sono molto motivata e ambiziosa, anche 
competitiva e abbastanza determinata. Se faccio 
qualcosa, la faccio al massimo. Sono un po’ una 
perfezionista sul lavoro e in tutto quello che faccio. 
O non lo faccio, o se decido di farlo lo faccio al 
meglio. Non c’è una via di mezzo.

Cosa ti spinge a fare queste enormi fatiche?
È una domanda difficile a cui rispondere. Lo faccio 
perché mi fa sentire viva. Non mi piace l’idea di 
stare nella media facendo passare la vita senza 
qualcosa di particolarmente significativo che 
spicca. Trovo che sia divertente sfidarsi. Anche i 
momenti più difficili sono divertenti. Penso che 
questi momenti ti portino ad esplorare le tue 
potenzialità, a sentire che stai vivendo, a esplorare 
i tuoi limiti, a superarli e a trovarne di nuovi. È 
sfidante capire quanto in là ti puoi spingere. È 
eccitante e gratificante. Non so se le persone 
che di solito mi fanno questa domanda riescano 
davvero a capire la risposta. Esplori i tuoi confini, 
senti che stai vivendo.

Hai modelli di ispirazione?
Direi Angela Mach che corre nel nostro running 
club e Helen Diamantidis. 
Helen è stata la prima donna che ha corso 
delle gare esclusivamente dedicate a uomini. 
Un cambiamento epocale per le donne. Ha 
modificato i confini che stabilivano ciò che le 
donne potevano e non potevano fare.
Non sono interessata a seguire le celebrità, 
ma trovo queste due persone di ispirazione, 
nonostante non siano persone che mi hanno 
guidato per fare questa corsa. Corro unicamente 
perché amo farlo. 

Cosa significa per te praticare questo sport?
Correre mi dà un senso di libertà. Sento l’adrenalina, 
in particolare quando corro in discesa e veloce! 
Quando faccio una corsa, mi sento bene solo per 
il fatto di correre. Quando faccio una corsa lunga 
e corro, corro, corro, entro in uno stato meditativo 
e smetto di pensare.

Quali sono i tuoi piani per il futuro?
A giugno andrò in Portogallo a fare una breve 
corsa per il Campionato Mondiale con il team 
Britannico e ad agosto correrò una lunga gara 
con mio marito chiamata PTL, Petit Trotte à Leon. 
Ho anche altri progetti che però non riguardano la 
corsa. Per quanto riguarda i progetti di vita, ne ho, 
ma non vorrei parlarne in pubblico.

Auguri Jasmin! E in Bocca al Lupo per i tuoi 
progetti, anche per quelli che tieni per te!
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Intervista a cura di Luna Tovaglieri

Giorgio Calcaterra:
campione di umiltà nella vita e nello sport

Giorgio mi invita per l’intervista nel suo negozio di 
via Germanico, a Prati. Entro e scendo le scale che 
mi portano in quello che deve essere un sogno 
per un corridore. Scatole di scarpe ovunque, 
esposte, negli scaffali, sopra e sotto le sedie, su 
mensole che pendono dal soffitto. Pantaloncini 
e magliette che sbucano da cassetti che non 
avresti potuto immaginare esserci. Orologi, 
solette, calze. Nei 30 metri quadri, c’è anche 
posto per un tapis roulant dove provare le scarpe. 
E’ un luogo magico. Ma più che per il posto in 
sè, per l’accoglienza e la familiarità che traspira 
da ogni molecola. Giorgio mi accoglie e mi dice 
di “mettermi comoda”. Sta servendo i clienti che 
occupano tutte le sedie. Sono 4 persone, ma il 
negozio è già saturo. Mi metto “comoda” in piedi 
a fianco della cassa. E mi sento davvero comoda, 
lì a guardare Giorgio che con una pazienza da 
“bonzo” ascolta e asseconda i suoi clienti nelle 
loro richieste. E’ da solo in negozio. Ma la sua 
gentilezza e disponibilità gli basta per far sentire 
tutti al centro della sua attenzione. Mi sento anche 
io così. Chi lo conosce per la sua fama, si sente 
un pivellino a raccontare quali sono le esigenze 
per correre i suoi kilometrini. Chi non lo sa, invece, 
non potrebbe mai immaginarsi che la persona 

che lo sta servendo è un campione mondiale che 
ogni giorno si fa 30 chilometri di allenamento. 
L’umiltà con cui invece Giorgio dà valore ad ogni 
chilometro corso dai suoi clienti è autentica. 
Tra i clienti scopro che c’è anche un’altra 
celebrità: un signore di circa 60 anni senza fissa 
dimora famoso perché non ha rinunciato alla 
sua passione per la corsa. Da Giorgio sa di poter 
contare su un trattamento d’amicizia. 
Quando cominciamo a vedere la possibilità 
di avere del tempo per parlare io e lui, entra 
Emiliano, amico e socio dell’Associazione 
Sportiva Calcaterra. Stanno preparando tutti e 
due “Il Passatore”, la 100 km che ha reso celebre 
Giorgio. Mi raccontano che quest’anno Giorgio 
non sarà al top per la gara perché rientra da un 
infortunio. “Come ti sei infortunato?” gli chiedo. 
“A gennaio mi sono fatto male durante una gara. 
Faceva freddo e non ho fatto riscaldamento. Sai, 
non sempre fai in tempo a scaldarti prima della 
partenza. Non puoi non essere disponibile se 
qualcuno ti chiede una foto. Che fai? Je dici me 
devo riscaldà? Non si fa!”. L’umiltà e la genuinità di 
Giorgio ti colpiscono anche solo nel vederlo, ma 
quando poi ci parli ti invadono e non puoi fare a 
meno di volergli bene.

interviste
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Cosa significa per te essere un campione 
mondiale pluripremiato?
Essere un campione non è una cosa da tutti i 
giorni. Quando ero piccolo non me lo sarei mai 
immaginato e non ci pensavo neanche. Però 
diciamo che è tutto relativo, non mi sento un 
superuomo. Ci sono campioni mondiali e campioni 
mondiali a seconda della disciplina. 
Nonostante non sia come essere un campione in 
uno sport ambito, che garantisce contratti milionari 
come nel calcio o nei 100 mt, è pur vero che la 
corsa è uno sport che fanno in tanti. Ci sono sport 
in cui riesci ad essere campione perché è praticato 
da pochissimi. Non è questo il caso. 
Quindi essere un campione dei 100 mt, nonostante 
non sia una delle discipline più ambite, è pur 
sempre una grande soddisfazione e cerco di 
godermelo.

Quali sono le condizioni che, a tuo parere, già da 
piccolo ti hanno permesso di ricercare, trovare 
e sviluppare questa tua grande passione? 
Dico sempre che ci ho messo tanto impegno, ma 
che ho avuto anche tanta fortuna.
Ad esempio, nell’aver avuto un padre che mi ha 
insegnato i giusti valori, insegnanti di educazione 
fisica che mi hanno incoraggiato, amici con cui 
condividere questa passione. L’ambiente che 
avevo intorno ha agevolato il fatto che io facessi 
sport. Nella mia regione la corsa è uno sport che 
c’è sempre stato. A scuola ci portavano a fare i 
giochi della gioventù, c’erano molte gare a cui 
partecipare. 
Più avanti ho fatto il militare nel centro sportivo 
esercito, nell’età che in cui potresti smettere. Sono 
stato adesso in Puglia a fare una gara e c’erano 
un’infinità di partecipanti tra i bambini, ma solo 
uno nella categoria dei 16 anni. Quindi non so, se 
non avessi avuto questi aiuti, chissà... 
Io in realtà non ricordo di aver mai desiderato 
smettere, non ne ho mai avuto motivo: andavo 
con mio papà alle gare, a scuola ci stimolavano a 
correre, avevo amici con cui mi allenavo e iniziavo 
anche ad ottenere anche qualche piccolo risultato. 

Cos’è la corsa?
La corsa per me è istinto. Era il mio gioco preferito. 
A me piaceva correre. I giochi che mi ricordo da 
bambino erano di corsa. Anche giochi inventati 
da me. Racconto sempre l’aneddoto di quando 

andavo a comprare il latte correndo perché poi 
il premio era vedere la sorpresa di mamma che 
diceva “ma come?! Già stai qua?”. Lo stesso quando 
arrivavo a casa, citofonavo e cercavo di arrivare su 
dalle scale prima che lei aprisse la porta di casa. 
Era proprio un gioco!
Anche da più grande era per me istinto, espressione 
prima di vita, di libertà.
Una volta a 16 anni, appena ripresomi da un 
incidente in cui mi ero fatto male a una gamba, 
stavo aspettando l’autobus e mi sono detto 
“perché aspettare l’autobus e non correre?”. Quindi 
poi sono tornato a casa correndo. 
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Quanto sono state importanti per te le figure 
dei maestri che hai incontrato? Chi è per te un 
maestro?
A parte mio papà, non direi di avere avuto altri 
maestri.
Ho avuto insegnanti di scuola bravissimi che mi 
hanno sostenuto, che mi hanno gratificato e dato 
dei riconoscimenti. Sono stati importanti, però non 
sono stati determinanti. Ero già avviato e convinto 
di quello che facevo.
Maestro per me è chi ti aiuta a vedere le cose nella 
giusta maniera.
Mio padre mi ha aiutato tanto. Lui ha sempre dato 
importanza allo sport e ne abbiamo provati tanti. 
Un giorno con lui ritornavamo da un allenamento 
di calcio e abbiamo visto la pubblicità della Run 
Maratona. Mi ha proposto di farla e io ho accettato. 
Quando l’ho fatta ho trovato un ambiente che mi 
è piaciuto. Lui ha capito questo e ha insistito a 
portarmi tutte le domeniche alle gare. Ha insistito 
non perché non avessi voglia di correre, ma perché 
le gare erano di domenica mattina ed essendo io 
un po’ dormiglione a volte mi doveva tirare giù dal 
letto. Lui però è sempre stato bravo a farmi vedere le 
cose nella giusta maniera, come un’occasione per 
vedere un posto nuovo, conoscere nuova gente, 
stare bene io e lui. È lui che mi ha insegnato la mia 
filosofia della corsa: bisogna sempre apprezzare 
quello che si ottiene. Questa è la filosofia che mi 
permette di andare avanti. Anche durante una 
corsa in cui sei in una posizione più bassa di quella 
che ti saresti aspettato, ti porta a non arrenderti e a 
concluderla sempre.
Tendo a non dare niente per scontato, a riconoscere 
gli sforzi fatti e i risultati raggiunti facendo il mio 
meglio. Volere sempre di più non è il mio principio. 
Il mio principio è saper apprezzare il lavoro che si 
è fatto.
Uno degli insegnamenti più importanti di mio papà 
è nell’approcciarmi alla vita. Quando hai il giusto 
approccio alla vita già risolvi tante situazioni.
Cosa provi quando corri? 
Provo una sensazione di leggerezza, gioia e 
libertà. In quel momento produci endorfine. Provi 
felicità, forza e benessere anche fisico perché 
sprigiona qualcosa che ti fa sentire bene, vivo.

Qual è il risultato sportivo di cui sei più fiero? 
Ne metto due. Il primo, inaspettato, è quando 
ho fatto il mio personale in maratona correndo 
in 2:13:15 a 3.09/km. L’allenamento c’era ma non 
avevo fatto test per poter dire che avrei fatto 
quel tempo. In più avevo appena fatto un'altra 
maratona e avevo tutti che mi dicevano che 
dovevo fermarmi, che correre troppe maratone 
faceva male. Lì mio papà mi diceva invece: 
ascolta te stesso. Quindi è stata anche una 
piccola rivincita perché ho dimostrato di avere 
ragione.

Il secondo è il record al “Passatore”, in cui ho 
corso 3.51/km per 100 km con un buon dislivello.
Anche il mondiale della 100km ha un gran 
valore. Lo relego però al terzo posto. So che 
molti atleti dicono che è più importante vincere 
una medaglia che fare un record, perché i record 
sono fatti per essere battuti mentre una medaglia 
resta. Però io la vedo diversamente. 
Per il carattere che ho, già mi sembra brutto dire 
“ho battuto quello”, “l’ho sconfitto”. Sono termini 
che mi evocano qualcosa che non mi piace. 
Preferisco invece non paragonarmi agli altri 
e ragionare sui miei tempi. Se faccio il mio 
record, non sto parlando degli altri. Per me è 
fondamentale fare il mio meglio, non battere gli 
altri.

Hai vissuto dei fallimenti durante il tuo percorso? 
Come li hai vissuti e come li hai superati?
Se con fallimento intendiamo non riuscire a fare 
quello che mi sarei aspettato ne ho avuti tanti: 
ad esempio quando ti infortuni, oppure quando 
parti e ti aspetti di fare bene e poi ti ritrovi fermo 
a cercare di recuperare energie al ciglio della 
strada e ti vedi doppiare o triplicare, come quello 
che mi è successo in Qatar.
Fallimenti e non fallimenti. In quella gara sono 
riuscito a vincere tutti quelli che mi dicevano di 
fermarmi, di non andare avanti perché non avrei 
fatto punti. Io però sono andato avanti perché 
per me concludere un mondiale, vestendo 
la maglia azzurra, aveva un valore. Sentivo di 
doverlo fare anche per quelli che avrebbero 
voluto partecipare.
Anche in questo ritorno all’insegnamento di 
mio papà di non dare niente per scontato, di 
accettare quello che viene. Un fallimento dal 
punto di vista della classifica -ero anche tra i 
candidati alla vittoria, ma mi sono integrato male 
e ho avuto una crisi- l’ho vissuto pensando che, 
nonostante la crisi, sono comunque riuscito a 
tagliare il traguardo in 8:30. 
Fallimenti tanti, ma tutte cose che sono riuscito a 
superare visto che sto ancora correndo.

Forse il fallimento più grande è al mondiale del 
2007 a Wiscoden. Lì mi sono ritirato perché non 
capivo bene quello che mi stava succedendo. 
Ho iniziato a sentirmi debole, non riuscivo a 
camminare. Avevo preso troppi zuccheri e sono 
stato male. Le persone mi dicevano “fermati, 
fermati” e, avendo meno esperienza, mi sono 
fermato. A posteriori poi ho capito che avrei 
potuto anche fermarmi per un po’, aspettare e 
ripartire. Però non conoscevo la sensazione e mi 
sono spaventato. Tutto sommato però sono stato 
prudente. Quindi pure questo è un fallimento a 
metà. Mi giustifico alla fine, dai! (ride)

interviste
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Cosa significano per te passione, talento e 
condivisione e come queste tre cose sono 
combinate insieme?
La passione per me è quello che ti motiva, quindi 
è importantissima. È quando c’è qualcosa 
dentro che ti spinge a fare qualcosa.
Per me il talento1 invece è quando hai delle 
caratteristiche che ti portano a fare quella cosa 
bene senza fare troppa fatica. Io non mi sono 
mai sentito uno di talento. Mi sono sentito più 
uno che ci ha messo tanta passione e tanto 
impegno. Non ero un bambino che usciva e 
vinceva. Mi sono sempre dovuto allenare per 
avere risultati.
Probabilmente correrei anche se non ci fosse la 
dimensione di condivisione. Però la condivisione 
rende tutto molto più bello e piacevole. Siamo 
umani e l’essere umano ha la caratteristica di 
voler condividere. La condivisione mi ha dato 
una bella mano e mi ha motivato ancora di più.

Quanto il significato di libertà ha contribuito 
nel vivere questo sport?
Tanto. Uno dei miei principi è la libertà. È la cosa 
più importante. Uno deve essere libero di poter 
fare quello che vuole, ovviamente nel rispetto 
degli altri. Mi piace sia vedere le persone libere, 

1. Giorgio utilizza il termine “talento” nel senso comune di “attitudine”. Nel Coaching Umanistico il talento non corrisponde con 
l’attitudine. Ciò in cui sei bravo (attitudine) non necessariamente coincide con ciò che ti appassiona (passione). Anche nel caso 
di Giorgio la motivazione allo sviluppo del talento si fonda sulla sua passione, non su un’attitudine. E’ la passione che sostiene 
la grinta, l’impegno e la perseveranza per affrontare gli ostacoli, le difficoltà e le sconfitte che nel processo di sviluppo del si 
incontrano.

sia esserlo io.
La corsa ti fa sentire libero e io probabilmente 
la amo così tanto anche per questa sensazione 
di libertà. 
Ad esempio, negli spostamenti, nell’idea di 
poter raggiungere i posti che si vuole a piedi, 
potendocela fare da solo con le tue forze senza 
dipendere da altro. 

Nel tuo libro parli spesso di alcuni valori che 
ti hanno guidato nel fare delle scelte nella 
vita, la libertà di cui abbiamo già parlato o 
la giustizia, quando parli di doping. Quali 
sono i 3 valori che ti contraddistinguono come 
atleta e come uomo?
La lealtà intesa come essere corretti. Per me 
lo sport è quello. C’è chi taglia, chi si dopa. Io 
amo poter dire ce l’ho fatta veramente, senza 
imbrogliare. Se prendessi scorciatoie, mi 
perderei il gusto di quello che ottengo.
L’amore per la corsa, ovvero il valore di vedere 
questo sport come gioioso. 
La perseveranza nel riuscire a dare continuità 
alla propria passione nel tempo. Sapersi 
riadattare, reinventare per durare. Corro dall’82 
e sto ancora qui a provarci.  
L’umiltà nell’apprezzare quello che hai.
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C’è una scelta nella tua vita di cui sei 
particolarmente fiero?
Di aver seguito la mia passione. Di non essermi 
arreso e di aver continuato a fare quello che mi 
piaceva fare.

Quali pensi siano state le scelte che sono state 
determinanti per lo sviluppo del tuo talento?
La scelta di continuare a fare quello che mi 
piaceva e raggiungere i risultati che ho raggiunto, 
accontentandomi di quello che veniva. Perché 
non è che ho vinto sempre, ma sono fiero di tutte 
le volte in cui non ho mollato nonostante la fatica, 
gli infortuni e ho deciso di andare avanti per la mia 
strada.

A un certo punto della tua carriera, ti sei reso 
conto che avresti potuto fare il corridore di 
professione, ma non hai voluto. Cosa ti sei 
immaginato di questa opzione che ti ha fatto 
dire che non era la tua strada? E come hai 
verificato nel tempo di aver fatto la scelta 
giusta?
Ho sempre voluto vedere la corsa come una 
passione e viverla in libertà, come una scelta mia. 
Se avessi lasciato il lavoro, quello sarebbe stata la 
mia unica fonte di sussistenza e temevo che non 
avrei potuto viverla in libertà.

Come sei riuscito ad armonizzare tutte le sfere 
della tua vita? 
Trovando accanto a me persone che hanno la mia 
stessa passione.
Il problema per molte persone nasce quando 
la famiglia non condivide la loro passione e si 
trovano a doversi distaccare e cercare sempre 
compromessi.

Com’è cambiato il tuo modo di vivere questo 
sport nel tempo?
Non penso sia cambiato particolarmente il modo 
in cui lo vivo. 
Quello che è cambiato è che diventando quasi 
una professione mi sono trovato a dover gestire gli 
aspetti economici che è una cosa che mi imbarazza 
sempre. Per me partecipare alle gare e correre è 
una passione, però mi rendo conto che non potrei 
andare sempre in giro se ci dovessi andare a spese 
mie. Ho capito che devo dare un valore al mio 
tempo e alle spese che sostengo.
Per quanto riguarda l’allenamento, anche le 
andature sono cambiate, quindi sono cambiati gli 
obiettivi. Per il resto c’è sempre la stessa voglia di 
correre e di fare bene.

Cosa ti prospetti per il futuro?
Prima o poi smetterò di fare l’atleta professionista 
perché tutto finisce. Mi aspetto però di continuare a 
correre, al di là delle gare ufficiali e degli inviti. Un po’ 
come quando correvo da bambino, divertendomi. 
In generale penso che non bisogna sempre andare 
oltre. Per quanto riguarda le mie attività e la società 
sportiva, il mio obiettivo è di portare avanti quello 
che ho, renderlo sempre più bello e funzionale. 
Non ho velleità di espandermi.

Che cosa ti ha insegnato lo sport che hai 
applicato nella vita?
Sono due cose che sono andate di pari passo. A 
volte la vita ti insegna qualcosa che applichi nello 
sport e a volte il contrario.
Io ho imparato a mettere sempre il massimo 
impegno e di essere in grado di accettare le cose 
come vengono, in gara e nella vita.
Nello sport ho imparato che quando c’è una crisi 
bisogna essere resilienti, aspettare, non fermarsi 
e andare avanti. Che è la stessa cosa che bisogna 
fare quando si affronta qualcosa nella vita: essere 
tenaci, non arrendersi, aspettare che i momenti 
brutti passino.
Ho imparato che impegnandosi si può ottenere di 
più, ma che non è detto che anche impegnandosi 
si può ottenere tutto. Non è vero che tutto si può 
avere.
L’importante è provarci, nella maniera giusta. 
Avercela messa tutta è quello che ti mette in 
condizione di non avere rimpianti e di poter 
accettare quello che viene.

E che cosa ti ha insegnato la vita che hai messo 
nello sport?
Vanno di pari passo. È difficile dirlo. 
La corsa è la mia vita, quindi le due cose si 
amalgamano.

Cosa consiglieresti a un ragazzo appassionato 
di corsa che vuole sviluppare un talento in 
questo sport?
Fai sport con passione, mettici impegno, ma 
divertiti e accetta quello che viene. Non pretendere 
nulla. Accompagnati con chi ha la stessa passione. 
Non pensare allo sport come fatica e rinuncia. Lo 
sport non è una rinuncia, è una scelta.
Se pensi sia una fatica è perché vedi il lato negativo 
delle cose. La maggior parte delle cose, se le vedi 
con la giusta prospettiva sono più belle di quello 
che ti potrebbe sembrare.

interviste
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Quanto è importante la scelta dell’allenatore?
Importantissima. Ci sono allenatori che spremono 
gli atleti perché hanno in mente solo i risultati. Ci 
sono allenatori (tra virgolette) che propongono 
anche pratiche illecite avendo in testa solo i risultati. 
Un allenatore valido mette insieme buoni valori e 
competenza tecnica. Deve sapere valorizzare i tuoi 
mezzi del momento.
Così come l’allenatore, è importante scegliere 
anche i compagni giusti, che non siano lamentosi 
o che non esagerino e non ti portino fuori giri.

Se dovessi consigliare qualcosa a un allenatore 
che oggi allena un giovane, che cosa gli diresti? 
Qual è la cosa più importante su cui deve 
puntare?
Secondo me deve pensare che non è il risultato del 
momento quello che conta. Gli allenamenti sono 
come una gara. Non ha senso partire forte e finire 
che non hai più energia. La visione deve essere più 
a lungo termine. Deve avere in mente che l’atleta 
possa divertirsi e durare nel tempo.
Dovrebbe essere una guida nel fargli capire i valori 
importanti, fargli amare lo sport, dargli i consigli di 
cui abbiamo parlato prima.


